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LEGGE 17 maggio 2016, n. 8.

Disposizioni per favorire l’economia. Norme in materia
di personale. Disposizioni varie.

REGIONE SICILIANA
L’ASSEMBLEA REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1.
Dotazione organica degli enti 

1. Nelle more dell’approvazione di una disciplina orga-
nica in materia di riordino degli enti pubblici sottoposti
alla vigilanza della Regione, al fine di consentire in via
immediata agli enti di cui all’articolo 1 della legge regio-
nale 15 maggio 2000, n. 10, l’applicazione dell’istituto del
prepensionamento in virtù del combinato disposto dell’ar-
ticolo 2 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito
con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e del-
l’articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
e loro successive modifiche ed integrazioni, gli enti mede-
simi provvedono alla ridefinizione della propria dotazione
organica. 

2. Le disposizioni di cui all’articolo 51 della legge
regionale 7 maggio 2015, n. 9, si applicano anche nei con-
fronti dei dipendenti delle Camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura della Sicilia, assunti antece-
dentemente alla data di entrata in vigore della legge regio-
nale 4 aprile 1995, n. 29. Le disposizioni di cui all’articolo
52 della legge regionale n. 9/2015 possono trovare applica-
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zione limitatamente ai riferimenti temporali ivi indicati. 

3. L’applicazione delle disposizioni di cui al comma 2
richiede la previa verifica delle condizioni di efficienza ed
economicità per l’ente di riferimento, in assenza di oneri
aggiuntivi a carico del bilancio della Regione. Le dotazio-
ni organiche delle Camere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura della Sicilia sono rideterminate
tenendo conto delle unità di personale cessate dal servizio
per effetto del comma 2.

Art. 2.
Lavori in economia nel settore forestale

1. Le disposizioni di cui alla legge regionale 11 aprile
2012, n. 24 trovano applicazione entro il limite massimo
di 1.000 migliaia di euro anche per i lavori finanziati con
fondi pubblici regionali ed extraregionali eseguiti dai con-
sorzi di bonifica per assicurare la campagna irrigua e la
manutenzione delle reti irrigue e dei canali, nei compren-
sori di propria competenza, con l’impiego degli operai dei
consorzi di bonifica, degli operai agricolo-forestali di cui
alla legge regionale 6 aprile 1996, n. 16 e successive modi-
fiche ed integrazioni e di quelli dell’Ente di sviluppo agri-
colo.

Art. 3.
Assegnazione ad altre amministrazioni

dei testimoni di giustizia

1. All’articolo 1 della legge regionale 26 agosto 2014, n.
22, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:

“6 bis. Per rafforzare l’azione di legalità e concorrere
alla diffusione dei principi di giustizia, il personale assun-
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to in applicazione del comma 1 può essere assegnato ad
altre pubbliche amministrazioni che ne facciano richiesta,
come previsto dal comma 4 dell’articolo 2 della legge
regionale 31 maggio 2005, n. 6.”.

2. Nel triennio 2016/2017/2018 è sospeso ogni ulterio-
re reclutamento del personale o dei soggetti destinatari
della legge regionale n. 22/2014.

3. L’Amministrazione regionale, per venire incontro
alle esigenze di tutela e protezione dei testimoni di giusti-
zia in carico alla stessa Amministrazione, può avvalersi
del telelavoro come forma di prestazione lavorativa.

Art. 4.
Attuazione Direttiva n. 2012/27/UE

del Parlamento europeo e del Consiglio
del 25 ottobre 2012 sulla efficienza energetica

1. Per il perseguimento delle finalità della Direttiva n.
2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25
ottobre 2012 sulla efficienza energetica, la Regione aderi-
sce al programma statale di cofinanziamento di sostegno
per la realizzazione di diagnosi energetiche o per l’adozio-
ne di sistemi di gestione conformi alle norme ISO 50001 a
favore delle PMI con sede o unità locale interessata dall’in-
tervento ubicata nel territorio della Regione, di cui all’av-
viso pubblico approvato con decreto del Ministero dello
sviluppo economico di concerto con il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare del 12 mag-
gio 2015, secondo le disposizioni di cui all’articolo 8,
commi 9 e 10, del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102,
mediante l’erogazione di contributi in conto capitale, nel-
l’osservanza delle disposizioni del Regolamento UE n.
651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014. Per l’at-
tuazione della prima annualità del programma di cui al
suddetto decreto ministeriale 12 maggio 2015, è autoriz-
zata, per l’esercizio finanziario 2016, la spesa di 900
migliaia di euro quale quota di cofinanziamento regiona-
le.

2. All’onere di cui al comma 1, si provvede a valere
sulle disponibilità della Missione 20, Programma 3, capi-
tolo 613924 del bilancio della Regione per il medesimo
esercizio finanziario 2016.

Art. 5.
Accesso online al registro delle imprese

1. Per lo svolgimento dell’attività di vigilanza e con-
trollo sulle imprese cooperative e loro consorzi, aventi
sede nel territorio della Regione, il Dipartimento regiona-
le delle attività produttive è autorizzato a stipulare con-
venzioni per l’accesso online al registro delle imprese.

2. Per le finalità del comma 1, è autorizzata, per l’eser-
cizio finanziario 2016, la spesa di 15 migliaia di euro (Mis-
sione 14, Programma 1).

3. All’onere di cui al comma 2 si fa fronte mediante
riduzione di pari importo dell’autorizzazione di spesa pre-
vista, per l’esercizio finanziario 2016, dal comma 2 dell’ar-
ticolo 16 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9 (Missio-
ne 13, Programma 4, capitolo 413345).

Art. 6.
Competenze del Dipartimento regionale del lavoro 

1. Il “Fondo siciliano per l’assistenza ed il collocamen-
to dei lavoratori disoccupati”, istituito con l’articolo 8 del
decreto legislativo del Presidente della Regione 18 aprile
1951, n. 25, è soppresso.

2. Gli interventi già previsti dalle leggi regionali a cari-
co del Fondo di cui al comma 1 rientrano nelle competen-

ze amministrative del dipartimento regionale del lavoro,
dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e delle attività
formative, secondo modalità definite con decreto dell’As-
sessore regionale per la famiglia, le politiche sociali e il
lavoro di concerto con l’Assessore regionale per l’econo-
mia, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge.

3. In attuazione delle disposizioni di cui al presente
articolo, il Ragioniere generale della Regione è autorizza-
to a disporre le conseguenti variazioni di bilancio.

Art. 7.
Prestiti in favore del personale regionale

in quiescenza e in servizio

1. Dopo il comma 14 bis dell’articolo 15 della legge
regionale 14 maggio 2009, n. 6, introdotto dal comma 60
dell’articolo 11 della legge regionale 9 maggio 2012, n. 26
e successive modifiche ed integrazioni, sono aggiunti i
seguenti:

“14 ter. Le disponibilità finanziarie delle gestioni di cui
all’articolo 13, comma 1, lettera a), del decreto del Presi-
dente della Regione 23 dicembre 2009, n. 14, possono
essere utilizzate per prestiti in favore del personale regio-
nale collocato in quiescenza, in misura non superiore al
90 per cento delle somme spettanti a titolo di indennità di
buonuscita o del trattamento di fine rapporto. La conces-
sione del prestito è subordinata alla cessione, ai sensi degli
articoli 1267 e seguenti del codice civile, da parte del
richiedente, in favore del Fondo pensioni Sicilia, del cre-
dito vantato a titolo di indennità di buonuscita o del trat-
tamento di fine rapporto maturato.

14 quater. Le disponibilità finanziarie delle gestioni di
cui all’articolo 13, comma 1, lettera a), del decreto del Pre-
sidente della Regione 23 dicembre 2009, n. 14, possono
essere, altresì, utilizzate per prestiti in favore del persona-
le in servizio per spese per studi universitari e post univer-
sitari per i figli, nella misura massima di 20.000 euro per
figlio, fermo restando il limite del 70 per cento dell’am-
montare dell’indennità di buonuscita o del trattamento di
fine rapporto maturato alla data di presentazione del-
l’istanza. La concessione del prestito in favore del perso-
nale in servizio, per studi universitari e post universitari
per i figli, è rimborsata mediante trattenuta di un quinto
disponibile dello stipendio.”.

Art. 8.
Iniziative volte alla promozione di start up, restart,

incubatori e acceleratori dello sviluppo locale

1. L’Assessorato regionale delle attività produttive pro-
muove e finanzia le attività di seguito indicate:

a) creazione di start up con idee innovative e creative
che abbiano una ricaduta immediata sul territorio in ter-
mini di processo, prodotto o servizio offerto;

b) promozione di restart con idee innovative e creative
che abbiano una ricaduta immediata sul territorio in ter-
mini di processo, prodotto o servizio offerto;

c) costituzione di acceleratori dello sviluppo locale e
laboratori territoriali nelle aree siciliane che ne risultino
sprovviste;

d) creazione di nuove imprese che presentano iniziati-
ve finalizzate all’introduzione di innovazioni di prodotto
e/o di processo, anche nei settori tradizionali;

e) costituzione di incubatori di start up e di spin off
della ricerca pubblica, di acceleratori dello sviluppo loca-
le e di laboratori territoriali per la promozione di nuove
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idee imprenditoriali e di innovazione sociale nelle aree
siciliane a più elevato fabbisogno e/o dove ne risultino
sprovviste.

2. Per la realizzazione e direzione delle attività di cui
al comma 1, l’Assessorato regionale delle attività produtti-
ve affida ad una delle società regionali in house e priorita-
riamente a Sviluppo Italia Sicilia, previa convenzione/con-
tratto:

a) l’istruttoria delle domande di accreditamento dei
servizi di affiancamento e consulenza alle imprese;

b) l’istruttoria delle domande inviate per i percorsi di
start up e restart;

c) l’istruttoria delle domande inviate per la costituzio-
ne di acceleratori e laboratori territoriali;

d) la valutazione delle domande relative alle lettere a),
b), c), d) ed e) del comma 1.

3. La società regionale in house, per conto dell’Asses-
sorato regionale delle attività produttive, ai fini del rag-
giungimento degli obiettivi di cui al comma 1, predispone
un bando a sportello. L’Assessorato regionale delle attività
produttive, in attuazione del bando, eroga le agevolazioni
finanziarie di seguito indicate:

a) contributi, di cui una parte a fondo perduto e l’altra
con fondo di rotazione, e ogni altra forma di intervento
finanziario a favore delle imprese start up, in conformità
all’ordinamento comunitario;

b) contributi, di cui una parte a fondo perduto e l’altra
con fondo di rotazione, e ogni altra forma di intervento
finanziario a favore delle imprese, costituite da non più di
36 mesi, impegnate nei progetti di restart;

c) incentivi, contributi, sovvenzioni, di cui una parte a
fondo perduto e l’altra con fondo di rotazione, e ogni altra
forma di intervento in favore della nascita di acceleratori
dello sviluppo locale e laboratori territoriali che fornisca-
no assistenza e collaborazione alle imprese nel territorio
siciliano;

d) contributi e ogni altra forma di intervento finanzia-
rio a favore degli aspiranti imprenditori e delle imprese
beneficiarie per la fruizione di servizi accreditati di affian-
camento alle imprese, di tipo logistico e tecnico, localizza-
te sul territorio siciliano;

e) incentivi, contributi, sovvenzioni alle imprese che
assumono ricercatori, dottori di ricerca o figure professio-
nali altamente qualificate (master universitari di II livello,
esperienze di ricerca di almeno un anno).

4. La società regionale in house conclude l’istruttoria
delle domande di agevolazioni di cui al comma 3 entro 45
giorni dalla presentazione. L’Assessorato regionale delle
attività produttive eroga le agevolazioni finanziarie entro i
successivi 45 giorni.

5. La società regionale in house per conto della Regio-
ne attua le presenti disposizioni, nel rispetto degli obietti-
vi di cui al comma 1, mediante le azioni realizzate con gli
strumenti di cui al presente articolo, stipulando specifici
accordi con enti locali, camere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura, università e poli di ricerca e di
innovazione, associazioni di ricercatori universitari e gio-
vani imprenditori, distretti produttivi, agenzie di sviluppo
locale ed istituzioni bancarie nonché con gli organismi di
cui alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 22 della legge
regionale 28 dicembre 2004, n. 17 per le finalità di cui al
comma 3 dell’articolo 6 della legge regionale 7 agosto
1990, n. 23 e successive modifiche ed integrazioni.

6. Le PMI, anche tramite i soggetti finanziatori, sono
obbligate a fornire alla società regionale in house una
dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante relati-

va a qualsiasi altro aiuto “de minimis” ricevuto sotto
forma di garanzia e all’importo del contributo concesso.

7. Le garanzie ed i contributi, nell’ambito del “de mini-
mis”, sono cumulabili, sul medesimo investimento, con le
altre agevolazioni previste dal presente articolo.

8. Possono beneficiare delle agevolazioni di cui alle
lettere a), b) ed e) del comma 3, i seguenti soggetti:

a) aspiranti imprenditori che completino l’iscrizione
al registro delle imprese delle Camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura della Regione di una delle
start up entro trenta giorni dall’approvazione del finanzia-
mento dei progetti presentati;

b) start up innovative iscritte all’apposita sezione spe-
ciale del registro delle imprese presso una delle Camere di
commercio, industria, artigianato e agricoltura della
Regione, ai sensi dell’articolo 25 della legge 17 dicembre
2012, n. 221;

c) PMI iscritte al registro delle imprese presso una
delle Camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura della Regione da non più di 36 mesi dalla data di
presentazione della domanda;

d) PMI innovative, come definite all’articolo 4, comma
1, del decreto legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito con
modificazione dalla legge 24 marzo 2015, n. 33;

e) spin off aziendali;
f) spin off della ricerca pubblica (universitari ed acca-

demici).
9. Possono beneficiare delle agevolazioni di cui alla

lettera c) del comma 3 anche persone fisiche e liberi pro-
fessionisti in forma singola o associata.

10. L’Assessorato regionale delle attività produttive,
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, individua, mediante decreto, i requisiti di
ammissibilità alle agevolazioni per i beneficiari del finan-
ziamento per le start up e restart e i criteri di valutazione
dei progetti.

11. Gli interventi finanziari a favore delle imprese start
up e restart di cui alle lettere a) e b) del comma 3 sono ero-
gati, ciascuno, in misura non inferiore ad euro 50.000 e
non superiore ad euro 1.000.000.

12. In favore degli acceleratori di sviluppo locale è ero-
gata, complessivamente, la somma di euro 4.000.000 nel
triennio 2016-2018.

13. Gli oneri finanziari di cui al presente articolo tro-
vano rispondenza nell’ambito delle risorse a valere sul PO
FESR, Strategia regionale dell’innovazione per la specia-
lizzazione intelligente S3, obiettivo tematico 1 e parzial-
mente obiettivo tematico 3, specificatamente finalizzate
ad interventi inerenti le politiche di ricerca ed innovazio-
ne per euro 10.000.000.

14. La società regionale in house trasmette annual-
mente all’Assessorato regionale delle attività produttive
una relazione sulla gestione delle risorse trasferite e sulle
attività realizzate, da pubblicarsi nel sito istituzionale del-
l’Assessorato.

Art. 9.
Associazioni di volontariato di talassemici

1. Al comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 1
agosto 1990, n. 20, le parole “Lega italiana per la lotta con-
tro le emopatie e i tumori dell’infanzia della Regione sici-
liana” sono sostituite dalle parole “Federazione associa-
zioni siciliane di talassemia, emoglobinopatie e drepano-
citosi - Sicilia Onlus (FASTED - Sicilia Onlus)”.
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Art. 10.
Integrazione scolastica dei soggetti con handicap gravi

1. L’assistenza igienico-personale di cui all’articolo 22
della legge regionale 5 novembre 2004, n. 15 è assicurata
soltanto in via sussidiaria ed eventuale rispetto ai medesi-
mi servizi garantiti dalle istituzioni scolastiche a mezzo di
personale interno ai sensi della normativa statale vigente.

2. Nelle istituzioni scolastiche in cui non sia presente
personale interno adeguatamente formato, e nel rispetto
del genere, i servizi di cui al comma 1 possono essere
espletati tramite voucher a favore delle famiglie, secondo
modalità individuate con decreto dell’Assessore regionale
per le autonomie locali e la funzione pubblica entro tren-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge
e nei limiti delle risorse finanziarie previste dalla normati-
va vigente.

Art. 11.
Disposizioni per favorire la ricerca

nel comparto della granicoltura e della zootecnia 

1. All’articolo 39 della legge regionale 14 maggio 2009,
n. 6, è aggiunto il seguente comma:

“1 bis. Al fine di assicurare l’attività di ricerca nel com-
parto della granicoltura e della zootecnia siciliana, nelle
more del riordino dell’Istituto sperimentale zootecnico
per la Sicilia, dell’Istituto incremento ippico per la Sicilia
e della Stazione consorziale sperimentale di granicoltura
per la Sicilia, per il personale del Dipartimento regionale
dell’agricoltura del comparto non dirigenziale e per il per-
sonale con qualifica dirigenziale dell’Amministrazione
regionale che presta servizio presso tali enti, svolgendo le
attività previste dalle rispettive mansioni, il trattamento
economico fondamentale e quello previdenziale sono a
carico dell’Amministrazione regionale mentre il tratta-
mento accessorio è a carico degli enti utilizzatori.”.

Art. 12.
Riforma dei servizi per il lavoro e delle politiche attive.

Riordino della disciplina dei rapporti di lavoro e
dell’attività ispettiva e di tutela e conciliazione

delle esigenze di cura, di vita e di lavoro

1. La Regione recepisce i principi di cui alla legge 10
dicembre 2014, n. 183 ed attua nel territorio regionale i
decreti legislativi attuativi della medesima legge.

2. L’Assessore regionale per la famiglia, le politiche
sociali e il lavoro è autorizzato a sottoscrivere le conven-
zioni ed i protocolli di intesa previsti dal decreto legislati-
vo 14 settembre 2015, n. 149, e dal decreto legislativo 14
settembre 2015, n. 150. Con successivi decreti, senza
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio della Regione,
è data applicazione, anche relativamente alle strutture e al
personale, alle predette convenzioni.

3. Al comma 2 dell’articolo 63 della legge regionale 7
maggio 2015, n. 9, dopo le parole “all’articolo 17 del decre-
to legislativo 4 marzo 2015, n. 22” sono aggiunte le parole
“e successive modifiche ed integrazioni”.

Art. 13.
Organizzazione dei servizi per il lavoro

1. In attuazione del decreto legislativo 14 settembre
2015, n. 150, al fine di assicurare i livelli essenziali delle
prestazioni (LEP) in materia di servizi e politiche attive
del lavoro, al fine di garantire il potenziamento della fun-
zionalità dei centri per l’impiego, previsto quale condizio-

nalità ex ante del PO FSE 2014-2020, ed in particolare per
l’implementazione dei servizi specialistici nonché il poten-
ziamento dei servizi formativi (orientamento di base e
specialistico, progettazione, percorsi formativi individua-
lizzati, tutorship nell’attività di tirocinio, sportelli inclusio-
ne sociale, conciliazione e pari opportunità, sportello
migranti, certificazione delle competenze, monitoraggio e
valutazione), l’Assessorato regionale della famiglia, delle
politiche sociali e del lavoro si avvale degli organismi in
house providing della Regione e degli enti accreditati come
Agenzie per il lavoro ai sensi della normativa vigente.

2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, con decreto dell’Assessore regionale
per la famiglia, le politiche sociali e il lavoro, è istituito
l’elenco unico ad esaurimento dei lavoratori provenienti
dai servizi formativi di cui all’articolo 12 della legge regio-
nale 26 novembre 2000, n. 24 e successive modifiche ed
integrazioni.

3. Gli enti e gli organismi di cui al comma 1, per la rea-
lizzazione delle attività affidate dal dipartimento regiona-
le del lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e
delle attività formative, si avvalgono prioritariamente dei
lavoratori di cui al comma 2.

Art. 14.
Trattamento economico dei dipendenti e dei dirigenti

degli enti regionali e delle società partecipate

1. All’articolo 13 della legge regionale 11 giugno 2014,
n. 13 sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 3 le parole da “e degli enti” fino a “sani-
tario” sono sostituite dalle parole “e degli enti del settore
sanitario. Il trattamento economico complessivo dei
dipendenti, anche con qualifica dirigenziale, e dei titolari
di contratti di lavoro degli enti sottoposti a controllo e
vigilanza della Regione, delle società a totale o maggiori-
taria partecipazione della Regione, che svolgono l'attività
esclusivamente con affidamenti diretti della stessa Regio-
ne, nonché degli enti che, a qualunque titolo, ricevono tra-
sferimenti o contributi a carico del bilancio della Regione,
non può essere superiore a 100.000 euro annui lordi.”;

b) al comma 3 bis le parole “di cui al comma 2” sono
sostituite dalle parole “di cui ai commi 2 e 3”.

2. Il settimo comma dell’articolo 6 della legge regiona-
le 6 giugno 1975, n. 42 è soppresso.

Art. 15.
Attuazione della programmazione comunitaria

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 804, della legge 28
dicembre 2015, n. 208, al fine di assicurare il completa-
mento dei progetti di cui al comma 2 inseriti nei program-
mi PO FESR 2007-2013 e PO FSE 2007-2013, non conclu-
si alla data del 31 dicembre 2015, è autorizzato l’utilizzo
delle risorse finanziarie previste per il piano di completa-
mento (FESR) e per il piano di cambiamento (FSE) inse-
riti nella programmazione complementare di cui alla deli-
bera CIPE n. 10/2015 del 28 gennaio 2015, come delibera-
to dalla Giunta regionale con atto n. 268 del 10 novembre
2015. 

2. Le amministrazioni pubbliche di cui al comma 2
dell’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, le società e gli enti in house delle predette ammini-
strazioni, gli enti pubblici economici e i concessionari sta-
tali o regionali di servizi pubblici e opere pubbliche, bene-
ficiari titolari di progetti non conclusi alla data del 31
dicembre 2015, possono presentare all’ufficio regionale



Copia tratta dal sito Ufficiale della G.U.R.S Copia non valida per la 
commercializzazione

C
O

P
IA

 T
R

A
T
T

A
 D

A
L
 S

IT
O

 U
F
F
IC

IA
L
E

 D
E
L
L
A

 G
.U

.R
.S

.

N
O

N
 V

A
L
ID

A
 P

E
R

 L
A

 C
O

M
M

E
R

C
IA

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

24-5-2016 - GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA - PARTE I n. 22 5

competente una domanda di proroga al 31 dicembre 2016,
ovvero entro il 31 dicembre 2018 per i progetti superiori a
5 milioni di euro, del termine di conclusione e di funzio-
namento ed entrata in uso dei predetti progetti. Con la
medesima domanda può essere richiesta la copertura
finanziaria, a valere sulle risorse di cui al comma 1, dei
progetti non conclusi alla data del 31 dicembre 2015. Le
modalità e i termini di presentazione e di accoglimento
della domanda sono definiti con apposita circolare da
emanarsi, con provvedimento della competente autorità
di gestione, entro trenta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge. Per i progetti non conclusi alla
data del 31 dicembre 2015 dei quali è beneficiaria titolare
l’Amministrazione regionale, gli uffici regionali competen-
ti provvedono, previa verifica della sussistenza delle con-
dizioni giuridiche e tecniche per consentire, nel rispetto
delle vigenti norme comunitarie, nazionali e regionali, la
proroga al 31 dicembre 2016, ovvero entro il 31 dicembre
2018 per i progetti superiori a 5 milioni di euro, del relati-
vo termine di conclusione e di funzionamento ed entrata
in uso, ad adottare, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, gli atti ed i provve-
dimenti necessari a garantirne la copertura finanziaria a
valere sulle risorse di cui al comma 1. 

3. I soggetti privati beneficiari di regimi di aiuto tito-
lari di progetti non conclusi alla data del 31 dicembre
2015 e che alla data di entrata in vigore della presente
legge non abbiano già rinunciato al finanziamento conces-
so possono presentare all’ufficio regionale o all’organismo
intermedio competente una domanda di proroga al 30 set-
tembre 2016, con copertura finanziaria esclusivamente
con risorse proprie, del termine di conclusione e di funzio-
namento ed entrata in uso dei predetti progetti. Le moda-
lità e i termini di presentazione e di accoglimento della
domanda sono definiti con apposita circolare da emanar-
si, con provvedimento della competente autorità di gestio-
ne, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

4. Con la domanda di copertura finanziaria di cui al
comma 2, le amministrazioni pubbliche di cui al comma
2 dell’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, le società e gli enti in house delle predette ammini-
strazioni, gli enti pubblici economici e i concessionari sta-
tali o regionali di servizi pubblici o opere pubbliche pos-
sono richiedere l’erogazione in anticipazione del finanzia-
mento di cui al comma 1 nella misura del novanta per
cento delle risorse finanziarie necessarie alla conclusione
del progetto. Il saldo del dieci per cento del finanziamen-
to può essere erogato solo dietro verifica, da parte degli
uffici regionali competenti, che il progetto è effettivamen-
te concluso, funzionante ed entrato in uso entro i termini
di cui al comma 2 nonché previo accertamento della rego-
larità e ammissibilità delle spese sostenute in rispondenza
alla disciplina comunitaria, nazionale, regionale e conven-
zionale di riferimento. Ai titolari e beneficiari di progetti
di cui al comma 2 il finanziamento di cui al comma 1 è
erogato a saldo dietro verifica, da parte degli uffici regio-
nali competenti, che il progetto è effettivamente concluso,
funzionante ed entrato in uso entro i termini di cui al
comma 2 nonché di accertamento della regolarità e
ammissibilità delle spese sostenute in rispondenza alla
disciplina comunitaria, nazionale, regionale e convenzio-
nale di riferimento.

5. Alla presentazione delle domande di cui ai commi 2
e 3, con le modalità e nei termini definiti dalle circolari
emanate con provvedimenti della competente autorità di

gestione, consegue la proroga automatica rispettivamente
al 31 dicembre 2016, al 31 dicembre 2018 per i progetti
superiori a 5 milioni di euro ed al 30 settembre 2016 del
termine ultimo di conclusione e di funzionamento ed
entrata in uso dei progetti non conclusi alla data del 31
dicembre 2015, senza necessità di modifica, riforma o
integrazione di eventuali diversi termini previsti dalla
disciplina regionale o convenzionale di riferimento prece-
dente la data di entrata in vigore della presente legge. Ciò
al fine di consentire l’espletamento di tutti gli adempimen-
ti di competenza delle autorità di gestione dei rispettivi
programmi entro il termine ultimo del 31 marzo 2017 per
la presentazione dei documenti di chiusura alla Commis-
sione europea. 

6. La copertura finanziaria delle anticipazioni di cui al
comma 1, nelle more del perfezionamento delle previsioni
normative di cui all’articolo 1, comma 804, della legge 28
dicembre 2015, n. 208, è assicurata, relativamente alle
operazioni del PO FESR 2007-2013, a valere sulle risorse
del “Piano di Salvaguardia” del PAC 2007-2013 e, relativa-
mente alle operazioni del PO FSE 2007-2013, a valere
sulle risorse disponibili del “Piano straordinario per il
lavoro in Sicilia: Opportunità Giovani” e del “Piano straor-
dinario per rafforzare l’occupabilità in Sicilia” di cui al
decreto dell’Ispettorato generale per i rapporti finanziari
con l’Unione europea n. 25 del 5 agosto 2015.

7. Ai fini del presente articolo, per progetti non con-
clusi si intendono i progetti inseriti nei programmi PO
FESR 2007-2013 e PO FSE 2007-2013 le cui spese non
sono state interamente sostenute e pagate dai soggetti
beneficiari titolari, pubblici o privati, entro la data del 31
dicembre 2015.

8. Le autorità di gestione dei Programmi Operativi
2014-2020 della Regione siciliana e i dipartimenti interes-
sati, nel rispetto dell’articolo 65, comma 2, del Regola-
mento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del
Consiglio del 17 dicembre 2013, considerano ammissibili
le spese già sostenute dai beneficiari dalla data dell’1 gen-
naio 2014, purché coerenti con il programma comunita-
rio.

9. I soggetti beneficiari, pubblici o privati, titolari di
interventi finanziati a valere sulle risorse di tutti i pro-
grammi della politica unitaria di coesione dei cicli di pro-
grammazione 2000-2006 e 2007-2013, inadempienti agli
obblighi di monitoraggio fisico, finanziario e procedurale
disciplinati dalle disposizioni normative di riferimento o
dai provvedimenti e convenzioni che concedono il finan-
ziamento, non possono presentare domande di finanzia-
mento a valere sulle risorse FESR ed FSE della program-
mazione comunitaria 2014-2020 finché persiste l’inadem-
pimento ai predetti obblighi.

10. Le domande presentate in violazione del divieto di
cui al comma 9 sono considerate inammissibili e, in quan-
to tali, escluse d’ufficio da qualsiasi procedura finalizzata
alla selezione degli interventi da finanziare a valere sulle
risorse FESR ed FSE della programmazione comunitaria
2014-2020.

11. Al comma 3 dell’articolo 50 della legge regionale 6
agosto 2009, n. 9, le parole “Laddove i pareri non siano
trasmessi nei quindici giorni previsti, il Governo ne pre-
scinde.” sono sostituite dalle parole “Il Governo assicura
una informazione qualificata e tempestiva. In caso di ripe-
tuta violazione degli obblighi previsti dal presente comma,
il Presidente della Regione riferisce, in un’apposita sedu-
ta, all’Assembla regionale siciliana, su richiesta di un deci-
mo dei componenti, sulle motivazioni della suddetta vio-
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lazione. La seduta si conclude con l’approvazione di un
atto d’indirizzo al Governo.”.

Art. 16.
Disposizioni in favore dei Consorzi universitari

e degli Istituti superiori di studi musicali

1. I trasferimenti di cui all’articolo 9, comma 1, della
legge regionale 7 maggio 2015, n. 9 e successive modifiche
ed integrazioni, ferma restando la riserva di cui all’artico-
lo 26, comma 1, della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3,
sono destinati anche al mantenimento della quota di par-
tecipazione nei Consorzi universitari e negli Istituti supe-
riori di studi musicali.

Art. 17.
Oasi Maria SS. di Troina Onlus

1. Al fine di consentire la regolare prosecuzione delle
attività dell’Istituto di ricovero e cura a carattere scientifi-
co e ospedale classificato specializzato Oasi Maria SS. di
Troina Onlus, l’Assessorato regionale della salute e l’Asses-
sorato regionale della famiglia, delle politiche sociali e del
lavoro provvedono a stipulare entro trenta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge una conven-
zione che regoli i rapporti con l’Istituto per il triennio
2016-2018, con particolare riferimento alle funzioni assi-
stenziali erogate dallo stesso, ai sensi e nei limiti di quan-
to definito dall’articolo 8 sexies del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 502, che prevede, tra le predette funzio-
ni, anche la forte integrazione fra assistenza ospedaliera e
territoriale, sanitaria e sociale, per patologie croniche di
lunga durata o recidivanti.

2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 5.000 migliaia
di euro annui per il triennio 2016-2018, si provvede, per
ciascuno degli esercizi finanziari 2016, 2017 e 2018, quan-
to a 4.000 migliaia di euro a valere sulle risorse del Fondo
nazionale per le non autosufficienze e quanto a 1.000
migliaia di euro a valere sulle risorse del Fondo sanitario
regionale.

Art. 18.
Servizio di dissalazione isola di Vulcano e

aeroporto di Trapani Birgi

1. Per la copertura delle spese relative alla gestione del
servizio di dissalazione dell’isola di Vulcano, in relazione
alle obbligazioni che saranno assunte a seguito dell’esple-
tamento della gara di appalto da parte del Dipartimento
regionale dell’acqua e dei rifiuti, è autorizzata, per dieci
anni, la spesa annua di 1.237 migliaia di euro a decorrere
dall’esercizio finanziario 2016.

2. All’onere di cui al comma 1 si fa fronte, per gli eser-
cizi finanziari 2016, 2017 e 2018, mediante riduzione di
parte delle disponibilità della Missione 20, Programma 3,
capitolo 215704, accantonamento 1006, del bilancio della
Regione.

3. Alla lettera a) del comma 4 sexies dell’articolo 3
della legge regionale 11 maggio 2011, n. 7 le parole da “in
conseguenza” fino a “2011” sono soppresse.

4. Per le finalità di cui alla lettera a) del comma 4
sexies dell’articolo 3 della legge regionale n. 7/2011, è auto-
rizzata, per l’esercizio finanziario 2016, la spesa di 1.000
migliaia di euro.

5. Agli oneri di cui al comma 4 si fa fronte, per l’eser-
cizio finanziario 2016, mediante riduzione di pari impor-
to dell’autorizzazione di spesa di cui al comma 2 dell’arti-
colo 16 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9.

Art. 19.
Modifiche alla legge regionale 12 gennaio 2012, n. 8

e successive modifiche ed integrazioni

1. Alla legge regionale 12 gennaio 2012, n. 8 e succes-
sive modifiche ed integrazioni sono apportate le seguenti
modifiche:

a) alla lettera b) del comma 2 dell’articolo 19 le parole
“dalla competente Agenzia del territorio” sono sostituite
dalle parole “dagli uffici del Genio civile competenti per
territorio”;

b) al comma 4 dell’articolo 19 le parole “nel rispetto di
quanto previsto dal comma 8, la gestione dei singoli Con-
sorzi per le aree sviluppo industriale transita all’Istituto”
sono sostituite dalle parole “l’Istituto subentra nelle fun-
zioni e nei compiti già esercitati dai singoli Consorzi in
liquidazione. Resta fermo quanto previsto al comma 8 in
ordine ai rapporti giuridici attivi e passivi pendenti in
capo a ciascun Consorzio in liquidazione.”;

c) al comma 5 dell’articolo 19 le parole “nella gestione
delle aree di cui all’articolo 1, comma 2, secondo quanto
stabilito dalla presente legge e per i fini e le attività dalla
stessa contemplate” sono sostituite dalle parole “nell’eser-
cizio delle funzioni e dei compiti relativi alle aree di cui
all’articolo 1, comma 2, secondo quanto stabilito dalla
presente legge e per i fini e le attività dalla stessa contem-
plate. Resta fermo quanto previsto al comma 8 in ordine
ai rapporti giuridici attivi e passivi conseguenti alla gestio-
ne delle aree medesime da parte dei Consorzi in liquida-
zione.”;

d) il comma 8 dell’articolo 19 è sostituito dal seguen-
te: 

“8. Trascorso infruttuosamente il termine di cui al
comma 4, i rapporti attivi e passivi dei soppressi Consorzi
per le aree di sviluppo industriali della Regione permango-
no in capo agli stessi, posti in liquidazione, e ciò sino alla
definitiva chiusura delle operazioni di liquidazione. In
nessun caso è consentito che le singole posizioni debitorie
dei soppressi Consorzi ASI transitino all’IRSAP ovvero nel
bilancio della Regione. Ogni singola liquidazione di cui al
presente comma è amministrata, ai fini della celere con-
clusione delle operazioni di liquidazione, da un commis-
sario liquidatore nominato dall’Assessore regionale per le
attività produttive tra i dirigenti degli ex Consorzi ASI,
competenti per territorio, con qualifica ed anzianità com-
plessiva di servizio più elevata, o, in mancanza, tra i fun-
zionari degli ex Consorzi in possesso dei requisiti di legge.
Il Commissario liquidatore può utilizzare il personale non
dirigenziale occorrente scelto prioritariamente tra il per-
sonale dell’ex Consorzio ASI di competenza. Le operazio-
ni di liquidazione sono sottoposte al controllo e alla vigi-
lanza dell’ Assessorato regionale dell’economia. Al liquida-
tore nominato ai sensi del presente comma è attribuita,
altresì, la legale rappresentanza della liquidazione.”;

e) il comma 9 dell’articolo 19 è sostituito dal seguente:
“9. I beni immobili già facenti parte del patrimonio dei

Consorzi per le aree di sviluppo industriale, non strumen-
tali all’organizzazione ed al funzionamento degli stessi,
nonché i capannoni industriali ed i centri direzionali indi-
viduati a seguito dell’attività di ricognizione dei commis-
sari nominati ai sensi del comma 1, acquisite le relazioni
di stima di cui alla lettera b) del comma 2, trascorso il ter-
mine di cui al comma 4, fatte salve le procedure esecutive
in corso, sono alienati dai liquidatori dei singoli Consorzi
ASI e i proventi sono destinati al ripiano delle situazioni
debitorie discendenti dalla liquidazione di ogni singolo
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Consorzio. Conclusa la liquidazione, i proventi eventual-
mente residuati confluiscono nel patrimonio dell’Istituto.”;

f) al comma 1 dell’articolo 23 la parola “esclusivamen-
te” è soppressa e dopo le parole “manutenzione ordinaria”
sono aggiunte le parole “e straordinaria su fabbricati ed
opere mantenendo comunque la destinazione d’uso in
essere o quella risultante dall’ultimo titolo abilitativo rice-
vuto”.

Art. 20.
Modifiche all’articolo 128 della legge regionale

12 maggio 2010, n. 11 ed all’articolo 21
della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3 

1. L’articolo 128 della legge regionale 12 maggio 2010,
n. 11 e successive modifiche e integrazioni è così modifi-
cato:

a) al comma 8 bis dopo le parole “previa delibera della
Giunta regionale” sono inserite le parole “da adottarsi
entro 15 giorni dalla conclusione delle istruttorie di cui al
comma 8 quater”;

b) al comma 8 ter dopo le parole “La Giunta regiona-
le” sono inserite le parole “, entro 15 giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di stabilità regionale,” e le
parole “entro 30 giorni” sono sostituite dalle parole “entro
15 giorni”;

c) il comma 8 quater è sostituito dal seguente:
“8 quater. Le istruttorie di concessione dei contributi

relative alle istanze presentate dagli enti di cui al comma
1 sono definite entro il termine di 15 giorni dalla scaden-
za prevista dal comma 8 ter per la presentazione delle stes-
se.”;

d) al comma 8 quinquies dopo le parole “del decreto”
sono aggiunte le parole “dell’Assessore regionale per l’eco-
nomia di cui al comma 8 bis.”. 

2. Al comma 3 dell’articolo 21 della legge regionale 17
marzo 2016, n. 3, le parole da “con esclusione” fino a
“comunitaria” sono sostituite dalle parole “per i medesimi
progetti ed attività”.

Art. 21.
Disposizioni in materia di personale dell’Ufficio legislativo

e legale della Presidenza della Regione

1. Al comma 12 dell’articolo 26 della legge regionale
16 aprile 2003, n. 4, dopo le parole “Presso l’Assessorato
regionale del bilancio e delle finanze” sono inserite le
parole “e, per il solo esercizio finanziario 2016, presso
l’Ufficio legislativo e legale della Presidenza della Regione”
e dopo la parola “unità” sono inserite le parole “per uffi-
cio”.

2. Per le finalità di cui al comma 1, è data priorità ai
lavoratori delle ex province regionali forniti di titoli ido-
nei.

3. Agli oneri di cui al comma 1, quantificati in 225
migliaia di euro per l’esercizio finanziario 2016, si fa fron-
te mediante riduzione di pari importo, per l’esercizio
finanziario medesimo, dell’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 16, comma 2, della legge regionale 7 maggio
2015, n. 9.

Art. 22.
Commissione per l’emersione del lavoro nero

1. L’autorizzazione di spesa di cui all’allegato 4 della
legge regionale 17 marzo 2016, n. 4, Missione 1, Program-
ma 2, capitolo 104537, è incrementata di 30 migliaia di
euro per l’esercizio finanziario 2016.

2. Agli oneri di cui al comma 1 si provvede, per l’eser-
cizio finanziario medesimo, mediante riduzione di pari
importo dell’autorizzazione di spesa di cui all’allegato 1,
parte A, del comma 1 dell’articolo 20 della legge regionale
17 marzo 2016, n. 3, per le finalità dell’articolo 7 della
legge regionale 25 novembre 2002, n. 20 (capitolo
373312).

Art. 23.
Modifiche alla legge regionale 4 agosto 2015, n. 15

in materia di Sindaco metropolitano 

1. Alla legge regionale 4 agosto 2015, n. 15 e successi-
ve modifiche ed integrazioni sono apportate le seguenti
modifiche:

a) all’articolo 1, comma 3, prima delle parole “Gli
organi di governo” sono inserite le parole “Fatto salvo
quanto previsto dall’articolo 13,”;

b) i commi da 1 a 7 dell’articolo 13 sono sostituiti dal
seguente: 

“1. Il Sindaco metropolitano è di diritto il sindaco del
comune capoluogo.”;

c) l’articolo 14 è sostituito dal seguente:
“Art. 14. Cessazione dalla carica di Sindaco metropoli-

tano - 1. Qualora il Sindaco metropolitano cessi dalla cari-
ca per cessazione dalla carica di sindaco del comune capo-
luogo della Città metropolitana il Vicesindaco rimane in
carica fino all’insediamento del nuovo Sindaco metropoli-
tano.”;

d) al comma 8 dell’articolo 14 bis le parole “Si applica-
no i commi 2, 3 e 4 dell’articolo 13.” sono sostituite dalle
parole “L’elezione si svolge di norma in una domenica
compresa tra il 15 aprile ed il 30 giugno successiva alla
data di indizione dei comizi del turno ordinario annuale
di elezioni amministrative. In sede di prima applicazione
della presente legge, l’elezione si svolge in una domenica
compresa tra l’1 luglio ed il 30 settembre 2016.”;

e) dopo il comma 8 dell’articolo 14 bis è inserito il
seguente:

“8 bis. Il decreto è notificato alla Prefettura territorial-
mente competente, al Presidente del Tribunale ove ha sede
la Città metropolitana, al Dipartimento regionale delle
autonomie locali, ai segretari dei comuni della Città
metropolitana ed è pubblicato, anche online, negli albi
pretori della Città metropolitana e dei comuni che ne
fanno parte entro il quarantacinquesimo giorno antece-
dente quello della votazione.”;

f) al comma 1 dell’articolo 18 sono soppresse le paro-
le “e del Sindaco metropolitano”;

g) il comma 3 dell’articolo 18 è sostituito dal seguente: 
“3. Le candidature per l’elezione del Presidente del

libero Consorzio comunale, sottoscritte da almeno il 15
per cento degli aventi diritto al voto, sono presentate dalle
ore 8.00 del ventunesimo giorno alle ore 12.00 del ventesi-
mo giorno antecedente quello della votazione, anche se
festivo, presso l’ufficio elettorale.”;

h) al comma 4 dell’articolo 18 le parole “o di Sindaco
metropolitano” e le parole “ed a Sindaco metropolitano”
sono soppresse.

Art. 24.
Modifiche alla legge regionale 12 luglio 2011, n. 12

per effetto dell’entrata in vigore del decreto legislativo
18 aprile 2016, n. 50

1. Il comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 12
luglio 2011, n. 12 è sostituito dal seguente: 
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“1. A decorrere dall’entrata in vigore del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, si applicano nel territorio
della Regione le disposizioni in esso contenute e le succes-
sive modifiche ed integrazioni nonchè i relativi provvedi-
menti di attuazione, fatte comunque salve le diverse
disposizioni introdotte dalla presente legge.”. 

2. Sono abrogati gli articoli 14, 17 e 19 della legge
regionale n. 12/2011. 

3. Le disposizioni di cui all'articolo 8 della legge regio-
nale n. 12/2011 si applicano con i limiti temporali stabili-
ti dall'articolo 77, comma 12, del decreto legislativo 18
aprile 2016, n. 50. Per gli appalti di importo pari o supe-
riore alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo
n. 50/2016, le disposizioni di cui all’articolo 9, comma 6,
della legge regionale n. 12/2011 si applicano con i limiti
temporali stabiliti dall’articolo 77, comma 12, del medesi-
mo decreto legislativo. 

4. Tutti i riferimenti al decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163 e successive modifiche ed integrazioni, conte-
nuti nella legge regionale n. 12/2011 e nel decreto del Pre-
sidente della Regione 31 gennaio 2012, n. 13, si intendono
riferiti alle omologhe disposizioni previste dal decreto
legislativo n. 50/2016 e dai relativi provvedimenti di attua-
zione.

Art. 25.
Modifiche all’articolo 2 della legge regionale

30 aprile 1991, n. 10,
in materia di termine di conclusione del procedimento

1. All’articolo 2 della legge regionale 30 aprile 1991, n.
10 e successive modifiche ed integrazioni sono apportate
le seguenti modifiche:

a) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
‘1 bis. Le amministrazioni procedenti, qualora ravvisi-

no la manifesta irricevibilità, l’inammissibilità, l’improce-
dibilità o l’infondatezza dell’istanza, previo esperimento
delle procedure di cui all’articolo 11 bis, concludono il
procedimento con un provvedimento espresso redatto in
forma semplificata, la cui motivazione può consistere in
un sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto rite-
nuto essenziale’;

b) il comma 4 bis è sostituito dal seguente:
‘4 bis. Una volta trascorso inutilmente il termine per la

conclusione del procedimento l’obbligo di emanare il
provvedimento finale permane. Il provvedimento emana-
to in ritardo deve indicare il termine di conclusione previ-
sto per lo specifico provvedimento dalla legge o dal rego-
lamento, quello effettivamente impiegato per la sua atten-
zione e deve indicare, motivatamente, le ragioni del ritar-
do.’;

c) dopo il comma 4 quater è aggiunto il seguente:
‘4 quinquies. Trova applicazione nel territorio regiona-

le il comma 8 dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n.
241 e successive modifiche ed integrazioni.’.

Art. 26.
Modifiche alla legge regionale 30 aprile 1991, n. 10

in materia di potere sostitutivo

1. Dopo l’articolo 2 della legge regionale 30 aprile
1991, n. 10 e successive modifiche ed integrazioni, è
aggiunto il seguente:

“Art. 2 bis. Potere sostitutivo - 1. Nell’ipotesi di inutile
decorso del termine previsto per la conclusione del proce-
dimento, il soggetto che ha presentato l’istanza può, fatte
salve le ipotesi in cui il silenzio dell’amministrazione equi-

vale ad accoglimento della domanda, rivolgersi al dirigen-
te generale del dipartimento regionale competente o al
dirigente apicale della struttura competente, ove la stessa
non risulti incardinata in un dipartimento, chiedendogli la
chiusura del procedimento tramite l’esercizio del potere
sostitutivo.

2. Il dirigente di cui al comma 1 provvede con imme-
diatezza all’acquisizione degli atti istruttori ed all’esercizio
del potere sostitutivo, assicurando la conclusione del pro-
cedimento avvalendosi delle strutture competenti o
mediante la nomina di un commissario ad acta, entro un
termine pari alla metà di quello originariamente previsto.

3. Il titolare del potere sostitutivo, in tutti i casi di
mancata o ritardata conclusione del procedimento comu-
nica tempestivamente all’ufficio competente il nominativo
del dipendente inadempiente ai fini dell’eventuale avvio
del procedimento disciplinare ai sensi dei vigenti contrat-
ti collettivi di lavoro ed inoltre, entro e non oltre il 30 gen-
naio di ogni anno, trasmette al vertice politico del ramo di
amministrazione regionale competente, l’elenco dei pro-
cedimenti amministrativi per i quali non sono stati rispet-
tati i termini di conclusione, suddivisi per tipologia e
struttura dipartimentale competente.

4. In caso di mancato rispetto delle prescrizioni di cui
al presente articolo, il titolare del potere sostitutivo assu-
me le medesime responsabilità dei soggetti responsabili
degli inadempimenti dell’amministrazione.”.

Art. 27.
Modifiche all’articolo 4 della legge regionale 30 aprile 1991,

n. 10, in materia di ordine cronologico

1. Il comma 3 dell’articolo 4 della legge regionale 30
aprile 1991, n. 10 e successive modifiche ed integrazioni,
è sostituito dal seguente:

“3. Le pubbliche amministrazioni sono tenute ad esa-
minare gli atti di loro competenza secondo un rigoroso
ordine cronologico, con le seguenti deroghe:

a) sono esaminati con carattere di priorità gli atti in
relazione ai quali il provvedimento dell’Amministrazione
interessata deve essere reso nell’ambito di conferenza di
servizi;

b) può essere riconosciuto carattere di priorità alla
valutazione di iniziative che sono riferite ad aree di crisi o
che rivestano carattere di particolare specificità ed inno-
vazione o di assoluta rilevanza per lo sviluppo economico
o sociale del territorio regionale a seguito di motivata
determinazione del dirigente generale del dipartimento
regionale competente, da assumersi anche su proposta del
dirigente responsabile della struttura organizzativa prepo-
sta al provvedimento. Con cadenza semestrale ciascun
dipartimento regionale relaziona alla Giunta regionale in
merito alle autorizzazioni rese nonché in merito alle dero-
ghe determinate ai sensi del presente comma;

c) può essere riconosciuto carattere di priorità alla
valutazione di iniziative ricadenti in aree di crisi, nelle
zone periferiche urbane e nelle aree di sviluppo;

d) può essere riconosciuto carattere di priorità alla
valutazione di iniziative nell’ambito dei Programmi cofi-
nanziati dai Fondi strutturali e di investimento europei.”.

Art. 28.
Modifiche all’articolo 23 della legge regionale

30 aprile 1991, n. 10, in materia di silenzio assenso

1. All’articolo 23 della legge regionale 30 aprile 1991,
n. 10 e successive modifiche ed integrazioni dopo il
comma 1 è aggiunto il seguente:
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“1 bis. La mancata ingiustificata partecipazione alla
conferenza di servizi di cui all’articolo 20, comma 2, della
legge 7 agosto 1990, n. 241 o la mancata o ritardata
espressione della volontà dell’amministrazione rappresen-
tata sono valutate ai fini della responsabilità dirigenziale e
disciplinare nonché dell’eventuale responsabilità ammini-
strativo-contabile.”.

Art. 29.
Modifiche alla legge regionale 29 aprile 2014, n. 10

in materia di Piano comunale amianto e monitoraggio
del rischio amianto

1. Alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 4 della legge
regionale 29 aprile 2014, n. 10, le parole “dalla comunica-
zione delle linee guida” sono sostituite dalle parole “dal-
l’adozione del Piano di protezione dell'ambiente, di decon-
taminazione, di smaltimento e di bonifica, ai fini della
difesa dai pericoli derivanti dall’amianto”.

2. Al comma 3 dell’articolo 5 della legge regionale n.
10/2014 le parole “entro 120 giorni dalla data di pubblica-
zione della presente legge” sono sostituite dalle parole
“entro 120 giorni dall’adozione del Piano di protezione
dell’ambiente, di decontaminazione, di smaltimento e di
bonifica, ai fini della difesa dai pericoli derivanti dal-
l'amianto”.

Art. 30.
Repertorio delle qualificazioni della Regione 

1. Per l’attuazione nel territorio della Regione del
decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13 e successive
modificazioni ed integrazioni, e nell’esercizio delle funzio-
ni di indirizzo di cui all’articolo 2, comma 1, della legge
regionale 15 maggio 2000, n. 10 e successive modifiche ed
integrazioni, l’Assessore regionale per l’istruzione e la for-
mazione professionale con proprio decreto adotta il
Repertorio delle qualificazioni della Regione.

2. Il Repertorio di cui al comma 1 disciplina le quali-
ficazioni regionali in coerenza con i livelli essenziali di
prestazioni di cui al richiamato decreto legislativo n.
13/2013 e successive modificazioni e integrazioni, e alle
conseguenti norme secondarie di attuazione.

3. Nell’esercizio delle funzioni previste dal comma 1,
l'Assessore regionale per l'istruzione e la formazione pro-
fessionale può, previa intesa con una o più Regioni o pre-
via modifica alle intese precedentemente intervenute con
le altre Regioni, utilizzare quanto necessario all'adegua-
mento del Repertorio regionale, nel rispetto dei suddetti
livelli essenziali di prestazioni.

4. Dall’applicazione delle disposizioni di cui al presen-
te articolo non derivano nuovi o maggiori oneri a carico
del bilancio della Regione.

Art. 31.
Modifica all’articolo 49

della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9
in materia di ruolo unico della dirigenza regionale

1. Al comma 17 dell’articolo 49 della legge regionale 7
maggio 2015, n. 9, dopo le parole “i dirigenti generali uti-
lizzano l’elenco dei dirigenti privi di incarico” sono inseri-
te le parole “e, in subordine, i dirigenti equiparati ai sensi
dell’articolo 7 della legge regionale 10 ottobre 1994, n. 38
e dell’articolo 48 della legge regionale 10 dicembre 2001,
n. 21, richiamate al comma 553 dell’articolo 2 della legge
24 dicembre 2007, n. 244,”.

Art. 32.
Entrata in vigore

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no stesso della sua pubblicazione.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione.

Palermo, 17 maggio 2016.
CROCETTA

Assessore regionale BACCEI
per l’economia

NOTE

Avvertenza:
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,

commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle dispo-
sizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il
valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le
modifiche sono evidenziate in corsivo.

Note all’art. 1, comma 1:
– L’articolo 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, recan-

te “Norme sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavoro alle
dipendenze della Regione siciliana. Conferimento di funzioni e com-
piti agli enti locali. Istituzione dello Sportello unico per le attività
produttive. Disposizioni in materia di protezione civile. Norme in
materia di pensionamento.” così dispone:

«Finalità ed ambito di applicazione. – 1. Le disposizioni della pre-
sente legge disciplinano l’organizzazione degli uffici dell’Amministra-
zione regionale ed i rapporti di lavoro e d’impiego alle dipendenze
della Regione e degli enti pubblici non economici sottoposti a vigilan-
za e/o controllo della Regione, al fine di:

a) accrescere l’efficienza dell’Amministrazione regionale in rela-
zione a quella dei corrispondenti uffici e servizi dei paesi della Comu-
nità europea, anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi infor-
mativi pubblici;

b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la
spesa complessiva del personale, diretta ed indiretta, entro i vincoli
di finanza pubblica regionale;

c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane, curan-
do la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, garan-
tendo pari opportunità alle lavoratrici ed ai lavoratori e applicando
condizioni uniformi rispetto a quelle del lavoro privato.

2. Per quanto non previsto dalla presente legge si applicano le
disposizioni del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successi-
ve modifiche ed integrazioni, sostituendo al Presidente del Consiglio
dei Ministri e al Consiglio dei Ministri rispettivamente il Presidente
della Regione e la Giunta regionale.

3. Gli enti di cui al comma 1 si adeguano anche in deroga alle
speciali disposizioni di legge che li disciplinano al regime giuridico di
cui al presente titolo adottando appositi regolamenti di organizzazio-
ne secondo le procedure di cui all’articolo 20 della legge regionale 14
settembre 1979, n. 212, all’articolo 4 della legge regionale 29 dicem-
bre 1962, n. 28 e all’articolo 3 della legge regionale 10 aprile 1978, n.
2. Per i rimanenti enti pubblici non economici il Presidente della
Regione, su proposta dell’Assessore competente, provvede entro ses-
santa giorni dall’entrata in vigore della presente legge all’emanazione
dell’apposito regolamento tipo. I suddetti regolamenti sono trasmes-
si alla Presidenza della Regione che ne cura la raccolta e la pubblica-
zione.

4. Al fine di assicurare la funzionalità dell’ordinamento finanzia-
rio e contabile ai tempi di attuazione della riforma dell’organizzazio-
ne amministrativa e della dirigenza, gli enti pubblici di cui al comma
1, che applicano le disposizioni del regolamento di contabilità appro-
vato con il decreto del Presidente della Repubblica 18 dicembre 1979,
n. 696, continuano ad osservare detta normativa per l’esercizio
2004.».

– L’articolo 2 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, recante
“Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con inva-
rianza dei servizi ai cittadini.” così dispone:

«Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche amministra-
zioni. – 1. Gli uffici dirigenziali e le dotazioni organiche delle ammi-
nistrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle agen-
zie, degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, nonché
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degli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni ed integrazio-
ni sono ridotti, con le modalità previste dal comma 5, nella seguente
misura:

a) gli uffici dirigenziali, di livello generale e di livello non genera-
le e le relative dotazioni organiche, in misura non inferiore, per
entrambe le tipologie di uffici e per ciascuna dotazione, al 20 per
cento di quelli esistenti;

b) le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, appor-
tando un’ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa
complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale.
Per gli enti di ricerca la riduzione di cui alla presente lettera si riferi-
sce alle dotazioni organiche del personale non dirigenziale, esclusi i
ricercatori ed i tecnologi.

2. Le riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applica-
no agli uffici e alle dotazioni organiche risultanti a seguito dell’appli-
cazione dell’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n.
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n.
148 per le amministrazioni destinatarie; per le restanti amministra-
zioni si prendono a riferimento gli uffici e le dotazioni previsti dalla
normativa vigente. Al personale dell’amministrazione civile dell’inter-
no le riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano
all’esito della procedura di soppressione e razionalizzazione delle pro-
vince di cui all’articolo 17, e comunque entro il 30 aprile 2013, nel
rispetto delle percentuali previste dalle suddette lettere. Si applica
quanto previsto dal comma 6 del presente articolo. 

3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, il totale generale degli organici delle forze armate
è ridotto in misura non inferiore al 10 per cento. Con il predetto decre-
to è rideterminata la ripartizione dei volumi organici di cui all’artico-
lo 799 del decreto legislativo n. 66 del 2010. Al personale in ecceden-
za si applicano le disposizioni di cui al comma 11, lettere da a) a d)
del presente articolo; il predetto personale, ove non riassorbibile in
base alle predette disposizioni, è collocato in aspettativa per riduzio-
ne quadri ai sensi e con le modalità di cui agli articoli 906 e 909, ad
eccezione dei commi 4 e 5, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n.
66. In attuazione di quanto previsto dal presente comma, con regola-
mento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della difesa, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze, anche in deroga alle disposi-
zioni del codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo
15 marzo 2010, n. 66, con effetto a decorrere dal 1° gennaio 2013,
sono ridotte le dotazioni organiche degli ufficiali di ciascuna Forza
armata, suddivise per ruolo e grado, ed è ridotto il numero delle pro-
mozioni a scelta, esclusi l’Arma dei carabinieri, il Corpo della Guardia
di finanza, il Corpo delle capitanerie di porto e il Corpo di polizia
penitenziaria. Con il medesimo regolamento sono previste disposizio-
ni transitorie per realizzare la graduale riduzione dei volumi organici
entro il 1° gennaio 2016, nonché disposizioni per l’esplicita estensio-
ne dell’istituto del collocamento in aspettativa per riduzione di quadri
al personale militare non dirigente. 

4. Per il comparto scuola e AFAM continuano a trovare applica-
zione le specifiche discipline di settore.

5. Alle riduzioni di cui al comma 1 si provvede, con uno o più
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare entro il
31 ottobre 2012, su proposta del Ministro per la pubblica amministra-
zione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze considerando che le medesime riduzioni possono essere
effettuate selettivamente, anche tenendo conto delle specificità delle
singole amministrazioni, in misura inferiore alle percentuali ivi previ-
ste a condizione che la differenza sia recuperata operando una mag-
giore riduzione delle rispettive dotazioni organiche di altra ammini-
strazione. Per il personale della carriera diplomatica e per le dotazio-
ni organiche del personale dirigenziale e non del Ministero degli affa-
ri esteri, limitatamente ad una quota corrispondente alle unità in ser-
vizio all’estero alla data di entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, si provvede alle riduzioni di cui al comma 1,
nelle percentuali ivi previste, all’esito del processo di riorganizzazione
delle sedi estere e, comunque, entro e non oltre il 31 dicembre 2012.
Fino a tale data trova applicazione il comma 6 del presente articolo. 

6. Le amministrazioni per le quali non siano stati emanati i
provvedimenti di cui al comma 5 entro il 31 ottobre 2012 non posso-
no, a decorrere dalla predetta data, procedere ad assunzioni di perso-
nale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. Fino all‘emanazione
dei provvedimenti di cui al comma 5 le dotazioni organiche sono
provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti alla data
di entrata in vigore del presente decreto; sono fatte salve le procedure
concorsuali e di mobilità nonché di conferimento di incarichi ai sensi
dell’articolo 19, comma 5-bis, del decreto legislativo n. 165 del 2001
avviate alla predetta data e le procedure per il rinnovo degli incarichi. 

7. Sono escluse dalla riduzione del comma 1 le strutture e il

personale del comparto sicurezza e del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco, il personale amministrativo operante presso gli uffici giudizia-
ri, il personale di magistratura. Sono altresì escluse le amministrazio-
ni interessate dalla riduzione disposta dall’articolo 23-quinquies,
nonché la Presidenza del Consiglio dei Ministri che ha provveduto
alla riduzione con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in
data 15 giugno 2012. 

8. Per il personale degli enti locali si applicano le disposizioni
di cui all’articolo 16, comma 8.

9. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazio-
ne delle assunzioni.

10. Entro sei mesi dall’adozione dei provvedimenti di cui al
comma 5 le amministrazioni interessate adottano i regolamenti di
organizzazione, secondo i rispettivi ordinamenti, applicando misure
volte:

a) alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali,
attraverso il riordino delle competenze degli uffici eliminando even-
tuali duplicazioni;

b) alla riorganizzazione degli uffici con funzioni ispettive e di
controllo;

c) alla rideterminazione della rete periferica su base regionale o
interregionale;

d) all’unificazione, anche in sede periferica, delle strutture che
svolgono funzioni logistiche e strumentali, compresa la gestione del
personale e dei servizi comuni;

e) alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per
l’esercizio unitario delle funzioni di cui alla lettera d), ricorrendo
anche a strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica e
all’utilizzo congiunto delle risorse umane;

f) alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui all’articolo
19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

10-bis. Per le amministrazioni e gli enti di cui al comma 1 e
all’articolo 23-quinquies, il numero degli uffici di livello dirigenziale
generale e non generale non può essere incrementato se non con
disposizione legislativa di rango primario. 

10-ter. Al fine di semplificare ed accelerare il riordino previsto
dal comma 10 e dall’articolo 23-quinquies, a decorrere dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino
al 31 dicembre 2012, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri
sono adottati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su
proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro per la
pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro del-
l’economia e delle finanze. I decreti previsti dal presente comma sono
soggetti al controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti ai
sensi dell’articolo 3, commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, n.
20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio dei Ministri ha
facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato. A decorrere dalla
data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di avere vigore,
per il Ministero interessato, il regolamento di organizzazione vigen-
te. 

10-quater. Le disposizioni di cui ai commi da 10 a 16 del presen-
te articolo si applicano anche alle amministrazioni interessate dagli
articoli 23-quater e 23-quinquies. 

11. Fermo restando il divieto di effettuare, nelle qualifiche o
nelle aree interessate da posizioni soprannumerarie, nuove assunzio-
ni di personale a qualsiasi titolo per tutta la durata del soprannume-
ro, le amministrazioni possono coprire i posti vacanti nelle altre aree,
da computarsi al netto di un numero di posti equivalente dal punto
di vista finanziario al complesso delle unità soprannumerarie di cui
alla lettera a), previa autorizzazione, secondo la normativa vigente, e
verifica, da parte della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipar-
timento della funzione pubblica e del Ministero dell’economia e delle
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, anche
sul piano degli equilibri di finanza pubblica, della compatibilità delle
assunzioni con il piano di cui al comma 12 e fermo restando quanto
disposto dall’articolo 14, comma 7, del presente decreto. Per le unità
di personale eventualmente risultanti in soprannumero all’esito delle
riduzioni previste dal comma 1, le amministrazioni, previo esame
congiunto con le organizzazioni sindacali, avviano le procedure di
cui all’articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adot-
tando, ai fini di quanto previsto dal comma 5 dello stesso articolo 33,
le seguenti procedure e misure in ordine di priorità: 

a) applicazione, ai lavoratori che risultino in possesso dei requi-
siti anagrafici e contributivi i quali, ai fini del diritto all’accesso e alla
decorrenza del trattamento pensionistico in base alla disciplina
vigente prima dell’entrata in vigore dell’articolo 24 del decreto-legge
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22
dicembre 2011, n. 214, avrebbero comportato la decorrenza del trat-
tamento medesimo entro il 31 dicembre 2016, dei requisiti anagrafi-
ci e di anzianità contributiva nonché del regime delle decorrenze pre-
visti dalla predetta disciplina pensionistica, con conseguente richie-
sta all’ente di appartenenza della certificazione di tale diritto. Si
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applica, senza necessità di motivazione, l’articolo 72, comma 11, del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Ai fini della liquidazione del tratta-
mento di fine rapporto comunque denominato, per il personale di cui
alla presente lettera:

1) che ha maturato i requisiti alla data del 31 dicembre 2011 il
trattamento di fine rapporto medesimo sarà corrisposto al momento
della maturazione del diritto alla corresponsione dello stesso sulla
base di quanto stabilito dall’articolo 1, commi 22 e 23, del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla
legge 14 settembre 2011, n. 148;

2) che matura i requisiti indicati successivamente al 31 dicem-
bre 2011 in ogni caso il trattamento di fine rapporto sarà corrisposto
al momento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla corre-
sponsione dello stesso secondo le disposizioni dell’articolo 24 del
citato decreto-legge n. 201 del 2011 e sulla base di quanto stabilito
dall’articolo 1, comma 22, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138,
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

b) predisposizione, entro il 31 dicembre 2013, di una previsione
delle cessazioni di personale in servizio, tenuto conto di quanto pre-
visto dalla lettera a) del presente comma, per verificare i tempi di
riassorbimento delle posizioni soprannumerarie; 

c) individuazione dei soprannumeri non riassorbibili entro tre
anni a decorrere dal 1° gennaio 2013, al netto dei collocamenti a ripo-
so di cui alla lettera a); 

d) lettera abrogata; 
e) definizione, previo esame con le organizzazioni sindacali che

deve comunque concludersi entro trenta giorni, di criteri e tempi di
utilizzo di forme contrattuali a tempo parziale del personale non diri-
genziale di cui alla lettera c) che, in relazione alla maggiore anziani-
tà contribuiva, è dichiarato in eccedenza, al netto degli interventi di
cui alle lettere precedenti. I contratti a tempo parziale sono definiti
in proporzione alle eccedenze, con graduale riassorbimento all’atto
delle cessazioni a qualunque titolo ed in ogni caso portando a com-
pensazione i contratti di tempo parziale del restante personale. 

12. Per il personale non riassorbibile nei tempi e con le modali-
tà di cui al comma 11, le amministrazioni dichiarano l’esubero,
comunque non oltre il 31 dicembre 2013. Il periodo di 24 mesi di cui
al comma 8 dell’articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 può
essere aumentato fino a 48 mesi laddove il personale collocato in
disponibilità maturi entro il predetto arco temporale i requisiti per il
trattamento pensionistico. 

13. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della
funzione pubblica avvia un monitoraggio dei posti vacanti presso le
amministrazioni pubbliche e redige un elenco, da pubblicare sul rela-
tivo sito web. Il personale iscritto negli elenchi di disponibilità può
presentare domanda di ricollocazione nei posti di cui al medesimo
elenco e le amministrazioni pubbliche sono tenute ad accogliere le
suddette domande individuando criteri di scelta nei limiti delle
disponibilità in organico, fermo restando il regime delle assunzioni
previsto mediante reclutamento. Le amministrazioni che non accol-
gono le domande di ricollocazione non possono procedere ad assun-
zioni di personale.

14. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche
in caso di eccedenza dichiarata per ragioni funzionali o finanziarie
dell’amministrazione.

15. Fino alla conclusione dei processi di riorganizzazione di cui
al presente articolo e comunque non oltre il 31 dicembre 2016 sono
sospese le modalità di reclutamento previste dall’articolo 28-bis del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

15-bis. All’articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, dopo le parole: «per le ipotesi di responsabilità dirigen-
ziale» sono aggiunte le seguenti: «, nei limiti dei posti disponibili,
ovvero nel momento in cui si verifica la prima disponibilità di posto
utile, tenuto conto, quale criterio di precedenza ai fini del transito,
della data di maturazione del requisito dei cinque anni e, a parità di
data di maturazione, della maggiore anzianità nella qualifica dirigen-
ziale». 

16. Per favorire i processi di mobilità di cui al presente articolo
le amministrazioni interessate possono avviare percorsi di formazio-
ne nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili.

17. Nell’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, le parole «fatta salva la sola informazione ai sindacati,
ove prevista nei contratti di cui all’articolo 9» sono sostituite dalle
seguenti: «fatti salvi la sola informazione ai sindacati per le determi-
nazioni relative all’organizzazione degli uffici ovvero, limitatamente
alle misure riguardanti i rapporti di lavoro, l’esame congiunto, ove
previsti nei contratti di cui all’articolo 9». 

18. Nell’art. 6, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165:

a) le parole «previa consultazione delle organizzazioni sindacali
rappresentative ai sensi dell’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti:

«previa informazione delle organizzazioni sindacali rappresentative
ove prevista nei contratti di cui all’articolo 9»; 

b) dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «Nei casi in cui
processi di riorganizzazione degli uffici comportano l’individuazione
di esuberi o l’avvio di processi di mobilità, al fine di assicurare obiet-
tività e trasparenza, le pubbliche amministrazioni sono tenute a
darne informazione, ai sensi dell’articolo 33, alle organizzazioni sin-
dacali rappresentative del settore interessato e ad avviare con le stes-
se un esame sui criteri per l’individuazione degli esuberi o sulle
modalità per i processi di mobilità. Decorsi trenta giorni dall’avvio
dell’esame, in assenza dell’individuazione di criteri e modalità condi-
visi, la pubblica amministrazione procede alla dichiarazione di esu-
bero e alla messa in mobilità».

19. Nelle more della disciplina contrattuale successiva all’entra-
ta in vigore del presente decreto è comunque dovuta l’informazione
alle organizzazioni sindacali su tutte le materie oggetto di partecipa-
zione sindacale previste dai vigenti contratti collettivi.

20. Ai fini dell’attuazione della riduzione del 20 per cento opera-
ta sulle dotazioni organiche dirigenziali di prima e seconda fascia dei
propri ruoli, la Presidenza del Consiglio dei Ministri provvede alla
immediata riorganizzazione delle proprie strutture sulla base di cri-
teri di contenimento della spesa e di ridimensionamento strutturale.
All’esito di tale processo, e comunque non oltre il 1° novembre 2012,
cessano tutti gli incarichi, in corso a quella data, di prima e seconda
fascia conferiti ai sensi dell’articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Fino al suddetto termine non pos-
sono essere conferiti o rinnovati incarichi di cui alla citata normati-
va. 

20-bis. Al fine di accelerare il riordino previsto dagli articoli 23-
quater e 23-quinquies, fino al 31 dicembre 2012 alle Agenzie fiscali
non si applica l’articolo 19, comma 1-bis, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, nel caso in cui conferiscano incarichi di livello
dirigenziale generale ai sensi del comma 6 del citato articolo 19 a sog-
getti già titolari di altro incarico presso le predette Agenzie o presso
l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato. 

20-ter. I collegi dei revisori dei conti delle Agenzie fiscali che
incorporano altre amministrazioni sono rinnovati entro quindici
giorni dalla data dell’incorporazione. 

20-quater. All’articolo 23-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 4, dopo la parola: «controllante» sono inserite le
seguenti: «e, comunque, quello di cui al comma 5-bis»;

b) dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti:
«5-bis. Il compenso stabilito ai sensi dell’articolo 2389, terzo

comma, del codice civile, dai consigli di amministrazione delle socie-
tà non quotate, direttamente o indirettamente controllate dalle pub-
bliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può comunque essere superio-
re al trattamento economico del primo presidente della Corte di cas-
sazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e
regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello
previsto al periodo precedente.

5-ter. Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei
dipendenti delle società non quotate di cui al comma 5-bis non può
comunque essere superiore al trattamento economico del primo pre-
sidente della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le
disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti ai com-
pensi inferiori a quello previsto al periodo precedente»;

c) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Compensi per gli ammi-
nistratori e per i dipendenti delle società controllate dalle pubbliche
amministrazioni». 

20-quinquies. Le disposizioni di cui al comma 20-quater si appli-
cano a decorrere dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione
successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto e ai contratti stipulati e agli atti emanati successiva-
mente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto.». 

– L’articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
recante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche.” così dispone:

«Eccedenze di personale e mobilità collettiva. – 1. Le pubbliche
amministrazioni che hanno situazioni di soprannumero o rilevino
comunque eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzio-
nali o alla situazione finanziaria, anche in sede di ricognizione annua-
le prevista dall’articolo 6, comma 1, terzo e quarto periodo, sono tenu-
te ad osservare le procedure previste dal presente articolo dandone
immediata comunicazione al Dipartimento della funzione pubblica.

2. Le amministrazioni pubbliche che non adempiono alla rico-
gnizione annuale di cui al comma 1 non possono effettuare assunzio-
ni o instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contrat-
to pena la nullità degli atti posti in essere.
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3. La mancata attivazione delle procedure di cui al presente arti-
colo da parte del dirigente responsabile è valutabile ai fini della
responsabilità disciplinare.

4. Nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo il dirigen-
te responsabile deve dare un’informativa preventiva alle rappresen-
tanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firmatarie
del contratto collettivo nazionale del comparto o area.

5. Trascorsi dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma 4,
l’amministrazione applica l’articolo 72, comma 11, del decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, in subordine, verifica la ricollocazione totale o
parziale del personale in situazione di soprannumero o di eccedenza
nell’ambito della stessa amministrazione, anche mediante il ricorso a
forme flessibili di gestione del tempo di lavoro o a contratti di solida-
rietà, ovvero presso altre amministrazioni, previo accordo con le stes-
se, comprese nell’ambito della regione tenuto anche conto di quanto
previsto dall’articolo 1, comma 29, del decreto-legge 13 agosto 2011,
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011,
n. 148, nonché del comma 6.

6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri genera-
li e procedure per consentire, tenuto conto delle caratteristiche del
comparto, la gestione delle eccedenze di personale attraverso il pas-
saggio diretto ad altre amministrazioni al di fuori del territorio regio-
nale che, in relazione alla distribuzione territoriale delle amministra-
zioni o alla situazione del mercato del lavoro, sia stabilito dai contrat-
ti collettivi nazionali. Si applicano le disposizioni dell’articolo 30.

7. Trascorsi novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma
4 l’amministrazione colloca in disponibilità il personale che non sia
possibile impiegare diversamente nell’ambito della medesima ammi-
nistrazione e che non possa essere ricollocato presso altre ammini-
strazioni nell’ambito regionale, ovvero che non abbia preso servizio
presso la diversa amministrazione secondo gli accordi di mobilità.

8. Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese
tutte le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e il lavoratore ha
diritto ad un’indennità pari all’80 per cento dello stipendio e dell’in-
dennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro emolu-
mento retributivo comunque denominato, per la durata massima di
ventiquattro mesi. I periodi di godimento dell’indennità sono ricono-
sciuti ai fini della determinazione dei requisiti di accesso alla pensio-
ne e della misura della stessa. È riconosciuto altresì il diritto all’asse-
gno per il nucleo familiare di cui all’articolo 2 del decreto-legge 13
marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 mag-
gio 1988, n. 153.».

Note all’art. 1, comma 2:
– Gli articoli 51 e 52 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9,

recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015.
Legge di stabilità regionale” così rispettivamente dispongono:

«Art. 51 - Armonizzazione del sistema pensionistico regionale con
quello statale. – 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, al fine di armonizzare il sistema pensionistico regionale
con quello statale, il calcolo della quota retributiva di pensione del
personale regionale destinatario delle disposizioni di cui all’articolo
10, commi 2 e 3, della legge regionale 9 maggio 1986, n. 21 è effettua-
to in base alle norme relative agli impiegati civili dello Stato.

2. All’articolo 20, comma 1, della legge regionale 29 dicembre
2003, n. 21 le parole “alla retribuzione ultima in godimento” sono
sostituite dalle parole “alla media delle retribuzioni degli ultimi cin-
que anni”.

3. In ogni caso il trattamento pensionistico complessivo annuo
lordo non può superare l’ottantacinque per cento della media delle
retribuzioni degli ultimi cinque anni. 

4. Le aliquote percentuali delle pensioni ai superstiti in vigore
nel regime dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la
vecchiaia e i superstiti, applicate, a decorrere dal 1° gennaio 2004,
sulla quota di pensione calcolata con il sistema contributivo ai sensi
dell’articolo 20, comma 1, della legge regionale 29 dicembre 2003, n.
21, sono estese, a decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, a tutti i trattamenti di pensione di reversibilità e di pen-
sione indiretta riferiti al personale di cui all’articolo 10, commi 2 e 3,
della legge regionale n. 21/1986, deceduto successivamente alla data
di entrata in vigore della presente legge.

5. Il regime di cumulo di cui all’articolo 1, comma 41, della legge
8 agosto 1995, n. 335, applicato a decorrere dal 1° gennaio 2004 ai
trattamenti dei superstiti di dipendente collocato in pensione, o dece-
duto, dopo l’entrata in vigore dell’articolo 20 della legge regionale 29
dicembre 2003, n. 21, destinatario delle disposizioni di cui all’artico-
lo 10, commi 2 e 3, della legge regionale n. 21/1986, è esteso, a decor-
rere dalla data di entrata in vigore della presente legge, anche ai trat-
tamenti pensionistici attribuiti a superstiti di dipendente destinatario
delle citate disposizioni, collocato in pensione prima dell’entrata in
vigore dell’articolo 20 della legge regionale n. 21/2003, deceduto suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.

6. Il trattamento di quiescenza attribuito ai sensi del presente
articolo non può in ogni caso essere inferiore a quello previsto per gli
impiegati civili dello Stato.

Art. 52 - Norma transitoria in materia di collocamento in quie-
scenza – 1. Ai dipendenti destinatari delle disposizioni di cui all’arti-
colo 10, commi 2 e 3, della legge regionale 9 maggio 1986, n. 21 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, collocati in quiescenza entro il 31
dicembre 2020 con i requisiti pensionistici di cui al decreto legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22
dicembre 2011, n. 214, sono riconosciuti i trattamenti di pensione
disciplinati dall’articolo 20 della legge regionale 29 dicembre 2003, n.
21, come modificato dal comma 2 dell’articolo 51, con una decurta-
zione della quota retributiva tale da determinare una riduzione com-
plessiva del 10 per cento sul trattamento pensionistico complessivo
annuo lordo finale, che non può in ogni caso superare il novanta per
cento della media delle retribuzioni degli ultimi cinque anni per colo-
ro che maturano i requisiti entro il 31 dicembre 2016 e dell’ottanta-
cinque per cento per coloro che maturano i requisiti dal 1° gennaio
2017 al 31 dicembre 2020. 

2. Per coloro che maturano il diritto di cui al decreto legge n.
201/2011, convertito con modificazioni dalla legge n. 214/2011, entro
il 31 dicembre 2015, non si applicano le decurtazioni previste dal
comma 1, fermi restando i livelli massimi stabiliti dal medesimo
comma.

3. I dipendenti dell’Amministrazione regionale che, dalla data di
entrata in vigore della presente legge e sino al 31 dicembre 2016,
risultino in possesso dei requisiti per l’accesso al trattamento pensio-
nistico in base alla disciplina vigente prima dell’entrata in vigore del-
l’articolo 24 del decreto legge n. 201/2011, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 214/2011, possono essere collocati in quiescenza,
entro un anno dal raggiungimento dei requisiti, a domanda da pre-
sentarsi entro 180 giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore
della presente legge. La mancata presentazione della domanda entro
il predetto termine comporta la decadenza dal beneficio del colloca-
mento anticipato in quiescenza ai sensi del presente comma. 

4. Ai dipendenti regionali destinatari delle disposizioni di cui
all’articolo 10, commi 2 e 3, della legge regionale n. 21/1986 e succes-
sive modifiche ed integrazioni collocati in quiescenza ai sensi del
comma 3 sono riconosciuti i trattamenti di pensione di cui al comma
1.

5. Al fine di ridurre ulteriormente la spesa per il personale in ser-
vizio e di contenere la spesa pensionistica a carico del bilancio della
Regione, i dipendenti che, nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31
dicembre 2020, maturino i requisiti per l’accesso al trattamento pen-
sionistico in base alla disciplina vigente prima dell’entrata in vigore
dell’articolo 24 del decreto legge n. 201/2011, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge n. 214/2011, possono presentare la domanda di
collocamento anticipato in quiescenza entro il termine perentorio di
cui al comma 3.

6. Ai dipendenti regionali destinatari delle disposizioni di cui
all’articolo 10, commi 2 e 3, della legge regionale n. 21/1986 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, collocati in quiescenza ai sensi del
comma 5, sono riconosciuti i trattamenti di pensione disciplinati dal-
l’articolo 20 della legge regionale 29 dicembre 2003, n. 21, come
modificato dal comma 2 dell’articolo 51, con una decurtazione della
quota retributiva tale da determinare una riduzione complessiva del
10 per cento sul trattamento pensionistico complessivo annuo lordo
finale, che non può in ogni caso superare l’ottantacinque per cento
della media delle retribuzioni degli ultimi cinque anni. 

7. L’Amministrazione regionale può contingentare, per numero,
categorie e dipartimenti, la fuoriuscita dei dipendenti che hanno pre-
sentato domanda, con l’obbligo comunque di collocarli in quiescen-
za entro un anno dalla maturazione dei requisiti.

8. Il trattamento di fine servizio o di fine rapporto dei dipenden-
ti collocati in quiescenza, ai sensi dei commi 3 e 5, è corrisposto con
le modalità e i tempi previsti dalla normativa statale in caso di pen-
sionamenti anticipati, con decorrenza dalla data in cui il dipendente
maturerebbe il diritto a pensione secondo le disposizioni dell’artico-
lo 24 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e successive modifiche
ed integrazioni. 

9. Il trattamento di quiescenza attribuito ai sensi del presente
articolo non può in ogni caso essere inferiore a quello previsto per gli
impiegati civili dello Stato.

9-bis. Nelle ipotesi di pensionamento ai sensi del presente arti-
colo, i contratti dirigenziali, ove in scadenza nei dodici mesi prece-
denti la data di collocamento in quiescenza, possono essere proroga-
ti sino alla data di cancellazione dal ruolo, fatti salvi i casi di risolu-
zione unilaterale del contratto di lavoro.».

– La legge regionale 4 aprile 1995, n. 29, recante “Norme sulle
camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e altre
norme sul commercio.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Regione siciliana dell’8 aprile 1995, n. 18.
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Note all’art. 2, comma 1:
– La legge regionale 11 aprile 2012, n. 24, recante “Lavori in eco-

nomia nel settore forestale” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Regione siciliana del 13 aprile 2012, n. 15 S.O.

– La legge regionale 6 aprile 1996, n. 16, recante “Riordino della
legislazione in materia forestale e di tutela della vegetazione.” è pub-
blicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana dell’11 aprile
1996, n.17.

Nota all’art. 3, comma 1:
L’articolo 1 della legge regionale 26 agosto 2014, n. 22, recante

“Benefici in favore dei testimoni di giustizia”, per effetto delle modi-
fiche apportate dal comma che si annota, risulta il seguente:

«Benefici in favore dei testimoni di giustizia. – 1. I benefici di cui
ai commi 1 ed 1-bis dell’articolo 4 della legge regionale 13 settembre
1999, n. 20 e successive modifiche ed integrazioni sono estesi in favo-
re dei soli soggetti qualificati come testimoni di giustizia, ai sensi del
decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito con modificazioni
dalla legge 15 marzo 1991, n. 82 e successive modificazioni, (Inciso
omesso in quanto impugnato dal Commissario dello Stato ai sensi
dell’art. 28 dello Statuto) purché abbiano reso la propria testimonian-
za in procedimenti penali per reati di mafia incardinati presso auto-
rità giudiziarie aventi sede in Sicilia e che, per effetto delle dichiara-
zioni rese nel procedimento penale, si trovino in gravi difficoltà eco-
nomiche.

2. Ai fini dell’applicazione dei benefici di cui al comma 1, per
testimoni di giustizia si intendono i soggetti che assumono rispetto al
fatto o ai fatti delittuosi in ordine ai quali rendono le dichiarazioni
esclusivamente la qualità di persona offesa dal reato, ovvero di per-
sona informata sui fatti o di testimone, purché nei loro confronti non
sia stata disposta una misura di prevenzione, ovvero non sia in corso
un procedimento di applicazione della stessa, ai sensi del decreto
legislativo 6 settembre 2011, n. 159.

3. Le dichiarazioni predette devono avere carattere di intrinseca
attendibilità, devono altresì avere carattere di novità o di completez-
za o per altri elementi devono apparire di notevole importanza per lo
sviluppo delle indagini o ai fini del giudizio ovvero per le attività di
investigazione sulle connotazioni strutturali, le dotazioni di armi,
esplosivi o beni, le articolazioni e i collegamenti interni o internazio-
nali delle organizzazioni criminali di tipo mafioso.

4. L’inattendibilità accertata giudizialmente delle dichiarazioni
rese nel procedimento penale costituisce causa di decadenza imme-
diata dai benefici concessi ai sensi della presente legge.

5. Per la concessione dei benefici della presente legge si applica-
no le procedure individuate dalla legge regionale 13 settembre 1999,
n. 20 e successive modifiche ed integrazioni.

6. La presente legge si applica anche nei confronti dei soggetti
già riconosciuti, alla data di entrata in vigore della stessa, quali testi-
moni di giustizia ai sensi del decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8, con-
vertito con modificazioni dalla legge 15 marzo 1991, n. 82 e succes-
sive modificazioni.

6 bis. Per rafforzare l’azione di legalità e concorrere alla diffusione
dei principi di giustizia, il personale assunto in applicazione del comma
1 può essere assegnato ad altre pubbliche amministrazioni che ne fac-
ciano richiesta, come previsto dal comma 4 dell’articolo 2 della legge
regionale 31 maggio 2005, n. 6.».

Nota all’art. 3, comma 2:
La legge regionale 26 agosto 2014, n. 22, recante “Benefici in

favore dei testimoni di giustizia” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
della Regione siciliana del 29 agosto 2014, n. 36 S.O.

Note all’art. 4, comma 1:
– La direttiva del 25 ottobre 2012 n. 2012/27/UE sull’efficienza

energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e
abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE (Testo rilevante ai fini del
SEE) è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 14
novembre 2012, n. L315.

– I commi 9 e 10 dell’articolo 8 del decreto legislativo 4 luglio
2014, n. 102, recante “Attuazione della direttiva 2012/27/UE sull’effi-
cienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e
2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE.” così rispet-
tivamente dispongono:

«Art. 8 - Diagnosi energetiche e sistemi di gestione dell’energia. – 8.
Entro il 30 giugno di ogni anno ENEA, a partire dall’anno 2016,
comunica al Ministero dello sviluppo economico e al Ministero del-
l’ambiente, della tutela del territorio e del mare, lo stato di attuazio-
ne dell’obbligo di cui ai commi 1 e 3 e pubblica un rapporto di sinte-
si sulle attività diagnostiche complessivamente svolte e sui risultati
raggiunti.

9. Entro il 31 dicembre 2014 il Ministero dello sviluppo econo-
mico, di concerto con il Ministero dell’ambiente, della tutela del ter-
ritorio e del mare, pubblica un bando per il cofinanziamento di pro-

grammi presentati dalle Regioni finalizzati a sostenere la realizzazio-
ne di diagnosi energetiche nelle PMI o l’adozione nelle PMI di siste-
mi di gestione conformi alle norme ISO 50001. I programmi di soste-
gno presentati dalle Regioni prevedono che gli incentivi siano conces-
si alle imprese beneficiarie nel rispetto della normativa sugli aiuti di
Stato e a seguito della effettiva realizzazione delle misure di efficien-
tamento energetico identificate dalla diagnosi energetica o dell’otte-
nimento della certificazione ISO 50001.».

– Il regolamento UE del 17 giugno 2014, n. 651/2014 della Com-
missione, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il
mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato
(Testo rilevante ai fini del SEE) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
dell’Unione europea del 26 giugno del 2014, n. L.187.

Nota all’art. 5, comma 3:
L’articolo 16 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale” così dispone:

«Spesa sanitaria. – 1. Quota parte del gettito derivante dalla mag-
giorazione dell’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produtti-
ve e dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle persone
fisiche (IRPEF) di cui all’articolo 1, comma 174, della legge 30 dicem-
bre 2004, n. 311 e successive modifiche ed integrazioni, è destinata,
ai sensi dell’articolo 2, comma 80, della legge 23 dicembre 2009, n.
191 e successive modifiche ed integrazioni, al finanziamento della
compartecipazione regionale di cui all’articolo 1, comma 830, della
legge 27 dicembre 2006, n. 296, della spesa sanitaria relativa alla
quota indistinta delle disponibilità finanziarie per il Servizio sanita-
rio nazionale, quale servizio pubblico essenziale (UPB 11.2.1.3.1 -
capitolo 413302) per l’importo di 198.952 migliaia di euro, di 142.644
migliaia di euro e di 149.689 migliaia di euro, rispettivamente, per gli
esercizi finanziari 2015, 2016 e 2017.

2. Per le finalità di cui al comma 2 dell’articolo 2 della legge
regionale 2 maggio 2007, n. 12 e successive modifiche ed integrazio-
ni, è autorizzata, per ciascuno degli esercizi finanziari 2016 e 2017,
la spesa annua di 5.000 migliaia di euro.

3. Per far fronte alle obbligazioni assunte per le finalità di cui al
Titolo I della legge regionale 20 agosto 1994, n. 33 è autorizzato un
limite d’impegno decennale di 1.300 migliaia di euro a decorrere dal-
l’esercizio finanziario 2016.».

Nota all’art. 7, comma 1:
L’articolo 15 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2009.”, per
effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«Fondo di Quiescenza. – 1. I commi 2, 3, 4, 7, 8 dell’articolo 5
della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2 sono abrogati.

2. È istituito il Fondo per il pagamento del trattamento di quie-
scenza e dell’indennità di buonuscita del personale regionale, di
seguito denominato Fondo, avente natura giuridica di ente pubblico
non economico.

3. Al Fondo è assegnata una dotazione finanziaria iniziale di
885.000 migliaia di euro, pari al montante contributivo, alla data del
31 dicembre 2009, del personale destinatario delle disposizioni di cui
al primo comma dell’articolo 10 della legge regionale 9 maggio 1986,
n. 21.

4. Per le finalità del comma 3, a decorrere dall’esercizio finanzia-
rio 2010, è autorizzato un limite di impegno quindicennale di 59.000
migliaia di euro annui, cui si provvede ai sensi dell’articolo 3, comma
2, lettera l), della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10.

5. La Regione può provvedere alla dotazione finanziaria del
Fondo anche con eventuali conferimenti di beni immobili individua-
ti con decreto del Presidente della Regione su proposta del Ragionie-
re generale.

6. I beni immobili conferiti al Fondo sono valutati da un’Agenzia
indipendente pubblica, e l’importo del limite di impegno annuale, di
cui al comma 4, è ridotto in misura pari al valore dei beni immobili
conferiti al predetto Fondo nell’anno di conferimento degli stessi.

7. L’onere del trattamento di quiescenza del personale destinata-
rio delle disposizioni di cui al primo comma dell’articolo 10 della
legge regionale 9 maggio 1986, n. 21, è a carico del Fondo.

8. L’onere del trattamento di quiescenza del personale di cui al
secondo e terzo comma dell’articolo 10 della legge regionale 9 mag-
gio 1986, n. 21, nonché l’onere relativo all’indennità di buonuscita di
tutto il personale regionale è a carico del bilancio della Regione che
provvede al relativo pagamento tramite il Fondo, attraverso appositi
trasferimenti.

9. A decorrere dall’esercizio finanziario 2010, la contribuzione
previdenziale, relativa al personale destinatario delle disposizioni di
cui al primo comma dell’articolo 10 della legge regionale 9 maggio
1986, n. 21, a carico del dipendente ed a carico dell’Amministrazione
regionale, è trasferita al Fondo.



Copia tratta dal sito Ufficiale della G.U.R.S Copia non valida per la 
commercializzazione

C
O

P
IA

 T
R

A
T
T

A
 D

A
L
 S

IT
O

 U
F
F
IC

IA
L
E

 D
E
L
L
A

 G
.U

.R
.S

.

N
O

N
 V

A
L
ID

A
 P

E
R

 L
A

 C
O

M
M

E
R

C
IA

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

14 24-5-2016 - GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA - PARTE I n. 22

10. In attuazione del comma 9 del presente articolo le minori
entrate per l’esercizio 2010 sono valutate in 88.000 migliaia di euro e
per l’esercizio finanziario 2011 in 90.000 migliaia di euro.

11. L’organizzazione e il funzionamento del Fondo sono discipli-
nati con decreto del Presidente della Regione da emanarsi entro cen-
tottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge.

12. Per l’espletamento delle proprie funzioni il Fondo si avvale
esclusivamente di personale regionale in servizio, senza alcun onere
a proprio carico. Può, altresì, avvalersi di locali, arredi, macchine
elettroniche e sistemi informativi messi a disposizione a titolo gratui-
to dalla Regione.

13. Sino alla completa definizione delle procedure di cui ai pre-
cedenti commi, al pagamento del trattamento di quiescenza, nonché
dell’indennità di buonuscita del personale destinatario delle disposi-
zioni del presente articolo, si provvede in base alla previgente norma-
tiva.

14. La Regione è garante, in ogni caso, delle prestazioni pensio-
nistiche e del pagamento dell’indennità di buonuscita del personale
destinatario delle disposizioni del presente articolo.

14-bis. Le disponibilità finanziarie delle gestioni di cui all’artico-
lo 13, comma 1, lettera a) del D.P.Reg. 23 dicembre 2009, n. 14 pos-
sono essere utilizzate, in misura non superiore al 20 per cento per
ciascun anno, per finanziare prestiti agevolati in favore del persona-
le regionale dipendente o in quiescenza. Le modalità, gli oneri e le
condizioni di erogazione sono stabilite entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge, con delibera del Consi-
glio di Amministrazione su proposta del direttore generale del
Fondo.

14 ter. Le disponibilità finanziarie delle gestioni di cui all’articolo
13, comma l, lettera a), del decreto del Presidente della Regione 23
dicembre 2009, n. 14, possono essere utilizzate per prestiti in favore del
personale regionale collocato in quiescenza, in misura non superiore al
90 per cento delle somme spettanti a titolo di indennità di buonuscita
o del trattamento di fine rapporto. La concessione del prestito è subor-
dinata alla cessione, ai sensi degli articoli 1267 e seguenti del codice
civile, da parte del richiedente, in favore del Fondo pensioni Sicilia, del
credito vantato a titolo di indennità di buonuscita o del trattamento di
fine rapporto maturato.

14 quater. Le disponibilità finanziarie delle gestioni di cui all’arti-
colo 13, comma 1, lettera a) del decreto del Presidente della Regione 23
dicembre 2009, n. 14, possono essere, altresì, utilizzate per prestiti in
favore del personale in servizio per spese per studi universitari e post
universitari per i figli, nella misura massima di 20.000 euro per figlio,
fermo restando il limite del 70 per cento dell’ammontare dell’indennità
di buonuscita o del trattamento di fine rapporto maturato alla data di
presentazione dell’istanza. La concessione del prestito in favore del per-
sonale in servizio, per studi universitari e post universitari per i figli, è
rimborsata mediante trattenuta di un quinto disponibile dello stipen-
dio.”.

15. L’articolo 7, comma 1, lettera f), della legge regionale 16
dicembre 2008, n. 19, è così modificato: le parole “gestione del perso-
nale regionale in servizio ed in quiescenza.” sono sostituite dalle
seguenti “gestione del personale regionale in servizio e coordinamen-
to e vigilanza sulla gestione del Fondo per il trattamento di quiescen-
za e di buonuscita del personale regionale.”.

16. L’Assessorato regionale della Presidenza è autorizzato a con-
cedere al Fondo un contributo annuo per spese di funzionamento e
di organizzazione. Per l’esercizio finanziario 2009, il relativo onere è
valutato in 100 migliaia di euro e per gli esercizi finanziari successi-
vi in 200 migliaia di euro.

17. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato ad appor-
tare al bilancio della Regione le necessarie variazioni per l’applicazio-
ne del presente articolo.».

Note all’art. 8, comma 5:
– L’articolo 22 della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17,

recante “Disposizioni programmatiche e finanziarie per l’anno 2005”
così dispone:

«Determinazione contributi con la legge finanziaria. – 1. Sono
determinati annualmente ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera h),
della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10, gli interventi di cui:

a) al consorzio di diritto pubblico costituito ai sensi dell’articolo
5 della legge regionale 5 agosto 1982, n. 88, nel settore del prodotto
biologico siciliano;

b) all’articolo 1, comma 2, della legge regionale 8 gennaio 1996,
n. 3;

c) all’articolo 1 della legge regionale 28 marzo 1996, n. 12;
d) alla legge regionale 6 aprile 1996, n. 20;
e) all’articolo 48 della legge regionale 4 gennaio 2000, n. 4;
f) all’articolo 18 della legge regionale 26 novembre 2000, n. 24;
g) all’articolo 172, comma 6, della legge regionale 23 dicembre

2000, n. 32;
h) all’articolo 196 della legge regionale 23 dicembre 2000, n. 32;

i) all’articolo 13, comma 1, della legge regionale 3 maggio 2001,
n. 6;

l) all’articolo 28 della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6;
m) all’articolo 40 della legge regionale 10 dicembre 2001, n. 21;
n) agli articoli 80 e 88 della legge regionale 10 dicembre 2001, n.

21;
o) all’articolo 2 della legge regionale 26 marzo 2004, n. 2;
p) all’Associazione lapidei siciliani, con sede in Palermo.”.
– L’articolo 6 della legge regionale 7 agosto 1990, n. 23, recante

“Disposizioni sul credito agrario e altre norme in favore dell’agricol-
tura” così dispone:

«1. Al fine di favorire la difesa attiva delle produzioni agricole
dalle avversità atmosferiche e di ridurre il grado di inquinamento del-
l’agricoltura migliorando il rapporto tra agricoltura ed ambiente
naturali nonché di fornire ogni servizio di supporto a ciò necessario,
è istituito il Servizio informativo agrometeorologico siciliano
(S.I.A.S.), quale servizio dell’Assessorato regionale per l’agricoltura e
le foreste.

2. L’Assessore regionale per l’agricoltura e le foreste determina
con decreto le modalità organizzative ed operative del SIAS anche
per quanto concerne la relativa dotazione organica, usufruendo a tal
fine anche del personale del ruolo dell’assistenza tecnica.

3. Il SIAS si articola in stazioni di rilevamento distribuite nel ter-
ritorio regionale collegate con una struttura centrale di raccolta, ela-
borazione e diffusione dei dati anche al fine di offrire servizi innova-
tivi in grado di aumentare la potenzialità e la competitività del setto-
re agricolo e di assicurare le azioni di assistenza tecnica e di integra-
zione dei risultati della ricerca nell’ambito dei servizi allo sviluppo e
di conseguire le finalità previste dal D.P.Reg. 28 dicembre 2004, n.
353 e per quanto compatibili si applicano le disposizioni di cui ai
commi 11 e 12 dell’articolo 7 della legge regionale 22 dicembre 2005,
n. 19.

4. Il SIAS è collegato con il Servizio informatico nazionale isti-
tuito ai sensi della legge 8 novembre 1986, n. 752.

5. Per la progettazione, la conduzione e lo sviluppo e per la
gestione scientifica del SIAS, l’Assessore regionale per l’agricoltura e
le foreste può avvalersi della collaborazione delle università di Cata-
nia e di Palermo e/o di enti pubblici di ricerca nazionali e regionali
e/o di enti ed organismi privati in possesso di alta qualificazione
scientifica nel settore della ricerca agrometeorologica e climatologi-
ca, mediante convenzioni da stipularsi ai sensi della legge regionale
28 luglio 1978, n. 23.

6. Per le finalità del presente articolo è autorizzata a carico del-
l’esercizio finanziario in corso la spesa di lire 1.000 milioni.».

Nota all’art. 8, comma 8, lett. b):
L’articolo 25 della legge 17 dicembre 2012, n. 221, recante “Con-

versione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 ottobre
2012, n. 179, recante ulteriori misure urgenti per la crescita del
Paese.” così dispone:

«Start-up innovativa e incubatore certificato: finalità, definizione
e pubblicità. – 1. Le presenti disposizioni sono dirette a favorire la
crescita sostenibile, lo sviluppo tecnologico, la nuova imprenditoria-
lità e l’occupazione, in particolare giovanile, con riguardo alle impre-
se start-up innovative, come definite al successivo comma 2 e coeren-
temente con quanto individuato nel Programma nazionale di riforma
2012, pubblicato in allegato al Documento di economia e finanza
(DEF) del 2012 e con le raccomandazioni e gli orientamenti formula-
ti dal Consiglio dei Ministri dell’Unione europea. Le disposizioni
della presente sezione intendono contestualmente contribuire allo
sviluppo di nuova cultura imprenditoriale, alla creazione di un con-
testo maggiormente favorevole all’innovazione, così come a promuo-
vere maggiore mobilità sociale e ad attrarre in Italia talenti, imprese
innovative e capitali dall’estero.

2. Ai fini del presente decreto, l’impresa start-up innovativa, di
seguito «start-up innovativa», è la società di capitali, costituita anche
in forma cooperativa, le cui azioni o quote rappresentative del capi-
tale sociale non sono quotate su un mercato regolamentato o su un
sistema multilaterale di negoziazione, che possiede i seguenti requi-
siti: 

a) lettera soppressa; 
b) è costituita da non più di sessanta mesi; 
c) è residente in Italia ai sensi dell’articolo 73 del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in uno degli
Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’Accordo
sullo spazio economico europeo, purché abbia una sede produttiva o
una filiale in Italia; 

d) a partire dal secondo anno di attività della start-up innovati-
va, il totale del valore della produzione annua, così come risultante
dall’ultimo bilancio approvato entro sei mesi dalla chiusura dell’eser-
cizio, non è superiore a 5 milioni di euro;

e) non distribuisce, e non ha distribuito, utili;
f) ha, quale oggetto sociale esclusivo o prevalente, lo sviluppo, la
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produzione e la commercializzazione di prodotti o servizi innovativi
ad alto valore tecnologico; 

g) non è stata costituita da una fusione, scissione societaria o a
seguito di cessione di azienda o di ramo di azienda;

h) possiede almeno uno dei seguenti ulteriori requisiti:
1) le spese in ricerca e sviluppo sono uguali o superiori al 15 per

cento del maggiore valore fra costo e valore totale della produzione
della start-up innovativa. Dal computo per le spese in ricerca e svilup-
po sono escluse le spese per l’acquisto e la locazione di beni immobi-
li. Ai fini di questo provvedimento, in aggiunta a quanto previsto dai
princìpi contabili, sono altresì da annoverarsi tra le spese in ricerca e
sviluppo: le spese relative allo sviluppo precompetitivo e competitivo,
quali sperimentazione, prototipazione e sviluppo del business plan,
le spese relative ai servizi di incubazione forniti da incubatori certifi-
cati, i costi lordi di personale interno e consulenti esterni impiegati
nelle attività di ricerca e sviluppo, inclusi soci ed amministratori, le
spese legali per la registrazione e protezione di proprietà intellettua-
le, termini e licenze d’uso. Le spese risultano dall’ultimo bilancio
approvato e sono descritte in nota integrativa. In assenza di bilancio
nel primo anno di vita, la loro effettuazione è assunta tramite dichia-
razione sottoscritta dal legale rappresentante della start-up innovati-
va; 

2) impiego come dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo, in
percentuale uguale o superiore al terzo della forza lavoro complessi-
va, di personale in possesso di titolo di dottorato di ricerca o che sta
svolgendo un dottorato di ricerca presso un’università italiana o stra-
niera, oppure in possesso di laurea e che abbia svolto, da almeno tre
anni, attività di ricerca certificata presso istituti di ricerca pubblici o
privati, in Italia o all’estero, ovvero, in percentuale uguale o superio-
re a due terzi della forza lavoro complessiva, di personale in posses-
so di laurea magistrale ai sensi dell’articolo 3 del regolamento di cui
al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca
22 ottobre 2004, n. 270; 

3) sia titolare o depositaria o licenziataria di almeno una priva-
tiva industriale relativa a una invenzione industriale, biotecnologica,
a una topografia di prodotto a semiconduttori o a una nuova varietà
vegetale ovvero sia titolare dei diritti relativi ad un programma per
elaboratore originario registrato presso il Registro pubblico speciale
per i programmi per elaboratore, purché tali privative siano diretta-
mente afferenti all’oggetto sociale e all’attività di impresa. 

3. Le società già costituite alla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto e in possesso dei requisiti
previsti dal comma 2, sono considerate start-up innovative ai fini del
presente decreto se depositano presso l’Ufficio del registro delle
imprese, di cui all’articolo 2188 del codice civile, una dichiarazione
sottoscritta dal rappresentante legale che attesti il possesso dei requi-
siti previsti dal comma 2. In tal caso, la disciplina di cui alla presen-
te sezione trova applicazione per un periodo di quattro anni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto, se la start-up innovati-
va è stata costituita entro i due anni precedenti, di tre anni, se è stata
costituita entro i tre anni precedenti, e di due anni, se è stata costi-
tuita entro i quattro anni precedenti. 

4. Ai fini del presente decreto, sono start-up a vocazione sociale
le start-up innovative di cui ai commi 2 e 3 che operano in via esclu-
siva nei settori indicati all’articolo 2, comma 1, del decreto legislati-
vo 24 marzo 2006, n. 155.

5. Ai fini del presente decreto, l’incubatore di start-up innovative
certificato, di seguito: «incubatore certificato» è una società di capi-
tali, costituita anche in forma cooperativa, di diritto italiano ovvero
una Societas Europaea, residente in Italia ai sensi dell’articolo 73 del
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
che offre servizi per sostenere la nascita e lo sviluppo di start-up
innovative ed è in possesso dei seguenti requisiti:

a) dispone di strutture, anche immobiliari, adeguate ad accoglie-
re start-up innovative, quali spazi riservati per poter installare attrez-
zature di prova, test, verifica o ricerca;

b) dispone di attrezzature adeguate all’attività delle start-up
innovative, quali sistemi di accesso in banda ultralarga alla rete inter-
net, sale riunioni, macchinari per test, prove o prototipi; 

c) è amministrato o diretto da persone di riconosciuta compe-
tenza in materia di impresa e innovazione e ha a disposizione una
struttura tecnica e di consulenza manageriale permanente;

d) ha regolari rapporti di collaborazione con università, centri di
ricerca, istituzioni pubbliche e partner finanziari che svolgono attivi-
tà e progetti collegati a start-up innovative;

e) ha adeguata e comprovata esperienza nell’attività di sostegno
a start-up innovative, la cui sussistenza è valutata ai sensi del comma
7.

6. Il possesso dei requisiti di cui alle lettere a), b), c), d) del
comma 5 è autocertificato dall’incubatore di start-up innovative,
mediante dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale, al
momento dell’iscrizione alla sezione speciale del registro delle impre-
se di cui al comma 8, sulla base di indicatori e relativi valori minimi

che sono stabiliti con decreto del Ministero dello sviluppo economi-
co da adottarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto. 

7. Il possesso del requisito di cui alla lettera e) del comma 5 è
autocertificato dall’incubatore di start-up innovative, mediante
dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale presentata al
registro delle imprese, sulla base di valori minimi individuati con il
medesimo decreto del Ministero dello sviluppo economico di cui al
comma 6 con riferimento ai seguenti indicatori:

a) numero di candidature di progetti di costituzione e/o incuba-
zione di start-up innovative ricevute e valutate nel corso dell’anno;

b) numero di start-up innovative avviate e ospitate nell’anno;
c) numero di start-up innovative uscite nell’anno;
d) numero complessivo di collaboratori e personale ospitato;
e) percentuale di variazione del numero complessivo degli occu-

pati rispetto all’anno, precedente;
f) tasso di crescita media del valore della produzione delle start-

up innovative incubate;
g) capitali di rischio ovvero finanziamenti, messi a disposizione

dall’Unione europea, dallo Stato e dalle regioni, raccolti a favore delle
start-up innovative incubate; 

h) numero di brevetti registrati dalle start-up innovative incuba-
te, tenendo conto del relativo settore merceologico di appartenenza.

8. Per le start-up innovative di cui ai commi 2 e 3 e per gli incu-
batori certificati di cui al comma 5, le Camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura istituiscono una apposita sezione spe-
ciale del registro delle imprese di cui all’articolo 2188 del codice civi-
le, a cui la start-up innovativa e l’incubatore certificato devono esse-
re iscritti al fine di poter beneficiare della disciplina della presente
sezione. 

9. Ai fini dell’iscrizione nella sezione speciale del registro delle
imprese di cui al comma 8, la sussistenza dei requisiti per l’identifi-
cazione della start-up innovativa e dell’incubatore certificato di cui
rispettivamente al comma 2 e al comma 5 è attestata mediante appo-
sita autocertificazione prodotta dal legale rappresentante e deposita-
ta presso l’ufficio del registro delle imprese.

10. La sezione speciale del registro delle imprese di cui al
comma 8 consente la condivisione, nel rispetto della normativa sulla
tutela dei dati personali, delle informazioni relative, per la start-up
innovativa: all’anagrafica, all’attività svolta, ai soci fondatori e agli
altri collaboratori, al bilancio, ai rapporti con gli altri attori della
filiera quali incubatori o investitori; per gli incubatori certificati:
all’anagrafica, all’attività svolta, al bilancio, così come ai requisiti
previsti al comma 5.

11. Le informazioni di cui al comma 12, per la start-up innova-
tiva, e 13, per l’incubatore certificato, sono rese disponibili, assicu-
rando la massima trasparenza e accessibilità, per via telematica o su
supporto informatico in formato tabellare gestibile da motori di
ricerca, con possibilità di elaborazione e ripubblicazione gratuita da
parte di soggetti terzi. Le imprese start-up innovative e gli incubato-
ri certificati assicurano l’accesso informatico alle suddette informa-
zioni dalla home page del proprio sito Internet.

12. La start-up innovativa è automaticamente iscritta alla sezio-
ne speciale del registro delle imprese di cui al comma 8, a seguito
della compilazione e presentazione della domanda in formato elet-
tronico, contenente le seguenti informazioni:

a) data e luogo di costituzione, nome e indirizzo del notaio;
b) sede principale ed eventuali sedi periferiche;
c) oggetto sociale;
d) breve descrizione dell’attività svolta, comprese l’attività e le

spese in ricerca e sviluppo;
e) elenco dei soci, con trasparenza rispetto a fiduciarie, holding

ove non iscritte nel registro delle imprese di cui all’articolo 8 della
legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, con auto-
certificazione di veridicità; 

f) elenco delle società partecipate;
g) indicazione dei titoli di studio e delle esperienze professiona-

li dei soci e del personale che lavora nella start-up innovativa, esclu-
si eventuali dati sensibili;

h) indicazione dell’esistenza di relazioni professionali, di colla-
borazione o commerciali con incubatori certificati, investitori istitu-
zionali e professionali, università e centri di ricerca;

i) ultimo bilancio depositato, nello standard XBRL;
l) elenco dei diritti di privativa su proprietà industriale e intellet-

tuale.
13. L’incubatore certificato è automaticamente iscritto alla sezio-

ne speciale del registro delle imprese di cui al comma 8, a seguito
della compilazione e presentazione della domanda in formato elet-
tronico, contenente le seguenti informazioni recanti i valori degli
indicatori, di cui ai commi 6 e 7, conseguiti dall’incubatore certifica-
to alla data di iscrizione:

a) data e luogo di costituzione, nome e indirizzo del notaio;
b) sede principale ed eventuali sedi periferiche;
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c) oggetto sociale;
d) breve descrizione dell’attività svolta;
e) elenco delle strutture e attrezzature disponibili per lo svolgi-

mento della propria attività;
f) indicazione delle esperienze professionali del personale che

amministra e dirige l’incubatore certificato, esclusi eventuali dati
sensibili;

g) indicazione dell’esistenza di collaborazioni con università e
centri di ricerca, istituzioni pubbliche e partner finanziari;

h) indicazione dell’esperienza acquisita nell’attività di sostegno a
start-up innovative.

14. Le informazioni di cui ai commi 12 e 13 debbono essere
aggiornate con cadenza non superiore a sei mesi e sono sottoposte al
regime di pubblicità di cui al comma 10.

15. Entro 30 giorni dall’approvazione del bilancio e comunque
entro sei mesi dalla chiusura di ciascun esercizio, il rappresentante
legale della start-up innovativa o dell’incubatore certificato attesta il
mantenimento del possesso dei requisiti previsti rispettivamente dal
comma 2 e dal comma 5 e deposita tale dichiarazione presso l’ufficio
del registro delle imprese.

16. Entro 60 giorni dalla perdita dei requisiti di cui ai commi 2
e 5 la start-up innovativa o l’incubatore certificato sono cancellati
d’ufficio dalla sezione speciale del registro delle imprese di cui al pre-
sente articolo, permanendo l’iscrizione alla sezione ordinaria del
registro delle imprese. Ai fini di cui al periodo precedente, alla perdi-
ta dei requisiti è equiparato il mancato deposito della dichiarazione
di cui al comma 15. 

17. Le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltu-
ra, provvedono alle attività di cui al presente articolo nell’ambito
delle dotazioni finanziarie, umane e strumentali disponibili a legisla-
zione vigente.».

Nota all’art. 8, comma 8, lett. d):
Il comma 1 dell’articolo 4 del decreto legge 24 gennaio 2015, n.

3, recante “Misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti.”
così dispone:

«Art. 4 - Piccole e medie imprese innovative. – 1. Per “piccole e
medie imprese innovative”, di seguito “PMI innovative”, si intendono
le PMI, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE, società di
capitali, costituite anche in forma cooperativa, che possiedono i
seguenti requisiti:

a) la residenza in Italia ai sensi dell’articolo 73 del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, o
in uno degli Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti
all’accordo sullo spazio economico europeo, purché abbiano una
sede produttiva o una filiale in Italia;

b) la certificazione dell’ultimo bilancio e dell’eventuale bilancio
consolidato redatto da un revisore contabile o da una società di revi-
sione iscritti nel registro dei revisori contabili;

c) le loro azioni non sono quotate in un mercato regolamentato;
d) l’assenza di iscrizione al registro speciale previsto all’articolo

25, comma 8, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito,
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221;

e) almeno due dei seguenti requisiti:
1) volume di spesa in ricerca, sviluppo e innovazione in misura

uguale o superiore al 3 per cento della maggiore entità fra costo e
valore totale della produzione della PMI innovativa. Dal computo per
le spese in ricerca, sviluppo e innovazione sono escluse le spese per
l’acquisto e per la locazione di beni immobili; nel computo sono
incluse le spese per acquisto di tecnologie ad alto contenuto innova-
tivo. Ai fini del presente decreto, in aggiunta a quanto previsto dai
principi contabili, sono altresì da annoverarsi tra le spese in ricerca,
sviluppo e innovazione: le spese relative allo sviluppo precompetitivo
e competitivo, quali sperimentazione, prototipazione e sviluppo del
piano industriale; le spese relative ai servizi di incubazione forniti da
incubatori certificati come definiti dall’articolo 25, comma 5, del
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni,
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221; i costi lordi di personale inter-
no e consulenti esterni impiegati nelle attività di ricerca, sviluppo e
innovazione, inclusi soci ed amministratori; le spese legali per la regi-
strazione e protezione di proprietà intellettuale, termini e licenze
d’uso. Le spese risultano dall’ultimo bilancio approvato e sono
descritte in nota integrativa;

2) impiego come dipendenti o collaboratori a qualsiasi titolo, in
percentuale uguale o superiore al quinto della forza lavoro comples-
siva, di personale in possesso di titolo di dottorato di ricerca o che sta
svolgendo un dottorato di ricerca presso un’università italiana o stra-
niera, oppure in possesso di laurea e che abbia svolto, da almeno tre
anni, attività di ricerca certificata presso istituti di ricerca pubblici o
privati, in Italia o all’estero, ovvero, in percentuale uguale o superio-
re a un terzo della forza lavoro complessiva, di personale in possesso
di laurea magistrale ai sensi dell’articolo 3 del decreto del Ministro

dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270;
3) titolarità, anche quali depositarie o licenziatarie di almeno

una privativa industriale, relativa a una invenzione industriale, bio-
tecnologica, a una topografia di prodotto a semiconduttori o a una
nuova varietà vegetale ovvero titolarità dei diritti relativi ad un pro-
gramma per elaboratore originario registrato presso il Registro pub-
blico speciale per i programmi per elaboratore, purché tale privativa
sia direttamente afferente all’oggetto sociale e all’attività di impre-
sa.».

Nota all’art. 9, comma 1:
L’articolo 4 della legge regionale 1 agosto 1990, n. 20, recante

“Interventi in materia di talassemia.”, per effetto delle modifiche
apportate dal comma che si annota, risulta il seguente:

«1. I contributi di cui agli articoli 1 e 2 saranno attribuiti alle
associazioni ed ai richiedenti da una commissione regionale compo-
sta da dieci membri, nominati dall’Assessore regionale per la sanità,
della quale fanno parte, oltre all’Assessore o un suo delegato, tre
talassemici adulti e/o genitori o parenti di talassemici nominati dalla
Federazione associazioni siciliane di talassemia, emoglobinopatie e dre-
panocitosi - Sicilia Onlus (FASTED - Sicilia Onlus), un funzionario
medico dell’Assessorato ed uno amministrativo che assume anche la
veste di segretario della commissione e quattro medici distintisi nella
diagnosi, cura e prevenzione della talassemia, secondo un regola-
mento che verrà emanato dall’Assessore regionale per la sanità entro
tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge.”.

Nota all’art. 10, comma 1:
L’articolo 22 della legge regionale 5 novembre 2004, n. 15, recan-

te “Misure finanziarie urgenti. Assestamento del bilancio della Regio-
ne e del bilancio dell’Azienda delle foreste demaniali della Regione
siciliana per l’anno finanziario 2004. Nuova decorrenza di termini
per la richiesta di referendum.” così dispone:

«Competenze in materia di assistenza di soggetti con handicap
gravi. – 1. L’assistenza igienico-personale e gli altri servizi specialisti-
ci volti a favorire l’integrazione nella scuola dei soggetti con handi-
cap grave di cui all’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992,
n. 104, sono di competenza dei comuni singoli ed associati della
Regione siciliana.

2. Rimane ferma la competenza delle province regionali per i
servizi di cui al comma 1 qualora i soggetti da assistere frequentino
le scuole secondarie di secondo grado e gli altri istituti superiori ed
universitari.”.

Nota all’art. 11, comma 1:
L’articolo 39 della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2009.”, per
effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«Norme sul comando di personale. – 1. Al fine del contenimento
della spesa, il personale dell’Amministrazione regionale e degli enti di
cui all’articolo 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, previo
consenso dell’interessato, può essere temporaneamente assegnato
dai competenti dipartimenti, o dai relativi enti a qualsiasi titolo e per
funzioni da concordare in protocolli d’intesa, con oneri a carico del-
l’ente o società destinatarie, fermo restando il trattamento previden-
ziale a carico della Regione e le salvaguardie previste dal vigente con-
tratto collettivo di lavoro, presso amministrazioni dello Stato, socie-
tà a totale capitale pubblico, enti pubblici anche economici, organi
istituzionali, nonché presso enti soggetti a controllo e/o vigilanza
della Regione.

1-bis. Al fine di assicurare l’attività di ricerca nel comparto della
granicoltura e della zootecnia siciliana, nelle more del riordino dell’Isti-
tuto sperimentale zootecnico per la Sicilia, dell’Istituto incremento ippi-
co per la Sicilia e della Stazione consorziale sperimentale di granicoltu-
ra per la Sicilia, per il personale del dipartimento regionale dell’agricol-
tura del comparto non dirigenziale e per il personale con qualifica diri-
genziale dell’amministrazione regionale che presta servizio presso tali
enti, svolgendo le attività previste dalle rispettive mansioni, il tratta-
mento economico fondamentale e quello previdenziale sono a carico
dell’amministrazione regionale mentre il trattamento accessorio è a
carico degli enti utilizzatori.».

Nota all’art. 12, comma 1:
La legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante “Deleghe al Governo

in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il
lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino della
disciplina dei rapporti di lavoro e dell’attività ispettiva e di tutela e
conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro.” è pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 15 dicembre
2014, n. 290.
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Note all’art. 12, comma 2, e all’art. 13, comma 1:
– Il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 149, recante

“Disposizioni per la razionalizzazione e la semplificazione dell’attivi-
tà ispettiva in materia di lavoro e legislazione sociale, in attuazione
della legge 10 dicembre 2014, n. 183.” è pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana del 29 settembre 2015, n. 221 S.O.

– Il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, recante
“Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi per
il lavoro e di politiche attive, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della
legge 10 dicembre 2014, n. 183.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana del 23 settembre 2015, n. 221 S.O.

Nota all’art. 12, comma 3:
L’articolo 63 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Servizi per l’impiego. Norme in materia di dote lavoro. – 1. La
Regione garantisce i livelli essenziali delle prestazioni in materia di
lavoro in regime di cooperazione attraverso la rete dei Centri per l’im-
piego e dei soggetti pubblici e privati accreditati ai sensi dell’articolo
7 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.

2. La Regione promuove lo strumento innovativo di politica atti-
va “dote lavoro” che si ispira all’articolo 17 del decreto legislativo 4
marzo 2015, n. 22 e successive modifiche ed integrazioni.

3. La dote lavoro è uno strumento di politica attiva finalizzata
all’inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro di un sog-
getto disoccupato o inoccupato. Essa è gestita dal Centro per l’impie-
go mediante un contratto stipulato tra un operatore accreditato per i
servizi per il lavoro ed il soggetto interessato.

4. Le modalità di sottoscrizione del contratto a cui accede la dote
lavoro (contratto di rìcollocazione), la sua durata in ragione della
profilatura del soggetto, nonché i requisiti dei soggetti che possono
stipulare il suddetto contratto e ogni ulteriore necessaria modalità di
attuazione, saranno determinate con decreto dell’Assessore regionale
per la famiglia, le politiche sociali e il lavoro da emanarsi entro 60
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

5. L’operatore accreditato per i servizi specialistici assume l’ob-
bligo, con la sottoscrizione del contratto di dote lavoro, di accompa-
gnare il soggetto interessato nel mercato del lavoro, nella ricerca di
una nuova occupazione e di riqualificazione professionale.

6. All’operatore accreditato è riconosciuto un voucher che può
arrivare sino ad un importo massimo di euro 8.000,00. L’entità e le
modalità di erogazione sono disciplinate con il decreto assessoriale
di cui al comma 4.

7. La dote lavoro, in prima applicazione, è finanziata per un
importo pari a 15.000 migliaia di euro a valere sull’azione 4.2.1 del
“Piano straordinario: rafforzare l’occupabilità in Sicilia”, approvato
dalla Giunta regionale con deliberazione n. 31 del 18 febbraio 2015.”.

Nota all’art. 13, comma 1:
Per il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, recante

“Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi per
il lavoro e di politiche attive, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della
legge 10 dicembre 2014, n. 183.” vedi nota all’art. 12, comma 2.

Nota all’art. 13, comma 2:
L’articolo 12 della legge regionale 26 novembre 2000, n. 24,

recante “Disposizioni per l’inserimento lavorativo dei soggetti utiliz-
zati nei lavori socialmente utili. Norme urgenti in materia di lavoro
ed istituzione del Fondo regionale per l’occupazione dei disabili.”
così dispone:

«Servizi per l’impiego. – 1. Nelle more della riforma dei servizi per
l’impiego e della formazione professionale, limitatamente all’attua-
zione di specifici progetti formativi e di politica attiva del lavoro, da
realizzarsi in house providing, finanziati con risorse statali e/o comu-
nitarie, il CIAPI di Priolo, nel rispetto delle vigenti norme di legge che
regolano il reclutamento di personale con le forme contrattuali fles-
sibili di lavoro subordinato, di cui all’articolo 36 del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, è autorizzato ad avvalersi degli operatori
degli organismi previsti dall’articolo 4 della legge regionale 6 marzo
1976, n. 24 e successive modifiche ed integrazioni, iscritti all’albo di
cui all’articolo 14 della medesima legge regionale n. 24/1976.».

Nota all’art. 14, comma 1, lett. a) e b):
L’articolo 13 della legge regionale 11 giugno 2014, n. 13, recante

“Variazioni al bilancio di previsione della Regione per l’esercizio
finanziario 2014 e modifiche alla legge regionale 28 gennaio 2014, n.
5 “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2014. Legge
di stabilità regionale”. Disposizioni varie.”, per effetto delle modifi-
che apportate dal comma che si annota, risulta il seguente:

«Misure per il conseguimento di risparmi di spesa. – 1. A decorre-
re dalla data di entrata in vigore della presente legge si applicano, per

l’Amministrazione regionale e per gli enti e gli organismi di cui all’ar-
ticolo 1 della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10 e successive modi-
fiche ed integrazioni, compresi gli enti del settore sanitario, nonché
per le società a partecipazione totale o maggioritaria della Regione,
le disposizioni di cui all’articolo 8, commi 8 e 9, del decreto legge 24
aprile 2014, n. 66.

2. Al fine di conseguire risparmi di spesa attraverso la raziona-
lizzazione della spesa pubblica regionale nonché al fine della salva-
guardia degli equilibri di bilancio, per il periodo 1° luglio 2014 - 31
dicembre 2016, i trattamenti onnicomprensivi di pensione, compresi
quelli in godimento, in tutto o in parte a carico dell’Amministrazione
regionale e del Fondo pensioni Sicilia, non possono superare il tetto
di 160 migliaia di euro annui.

3. Lo stesso limite di cui al comma 2 si applica al trattamento
economico annuo complessivo fiscale dei dipendenti dell’Ammini-
strazione regionale e degli enti del settore sanitario. Il trattamento eco-
nomico complessivo dei dipendenti, anche con qualifica dirigenziale, e
dei titolari di contratti di lavoro degli enti sottoposti a controllo e vigi-
lanza della Regione, delle società a totale o maggioritaria partecipazio-
ne della Regione, che svolgono l’attività esclusivamente con affidamen-
ti diretti della stessa Regione, nonché degli enti che, a qualunque titolo,
ricevono trasferimenti o contributi a carico del bilancio della Regione,
non può essere superiore a 100.000 euro annui lordi.

3-bis. I contratti vigenti che prevedano un trattamento comples-
sivo annuo lordo superiore al limite di cui ai commi 2 e 3 sono rine-
goziati entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge.
In caso di mancato accordo sulla rinegoziazione, si provvede alla
risoluzione unilaterale dei contratti entro i successivi trenta giorni.
La mancata attuazione delle disposizioni di cui al presente comma
determina responsabilità per inadempimento e, nel caso di società o
enti, la decadenza degli amministratori.

4. Sono in ogni caso fatte salve e confermate le disposizioni legi-
slative, regolamentari e statutarie che prevedono limiti retributivi
inferiori a quello previsto dai commi 2 e 3 del presente articolo.
L’eventuale adeguamento annuale dei limiti retributivi di cui al pre-
sente articolo si applica solo in corrispondenza dei miglioramenti
retributivi derivanti dalle procedure di contrattazione relative al con-
tratto di appartenenza. Resta in ogni caso ferma l’applicazione della
disposizione normativa contenuta nell’art. 31 della legge regionale 7
marzo 1997, n. 6.

5. Tale limite è comunque applicato, anche nel caso di cumulo
con ulteriori indennità percepite e che gravano sul bilancio della
Regione.».

Nota all’art. 14, comma 2:
L’articolo 6 della legge regionale 6 giugno 1975, n. 42, recante

“Provvedimenti per la ripresa economica delle zone ricadenti nei
bacini minerari zolfiferi siciliani”, per effetto delle modifiche appor-
tate dal comma che si annota, risulta il seguente:

«Salvo quanto previsto al successivo art. 9, per gli impiegati e gli
operai della SOCHIMISI, ivi compresi quelli provenienti dalla minie-
ra Realmonte e dalla spa Elitaliana, che alla data di entrata in vigore
della presente legge abbiano compiuto il 50 anno di età, si provvede-
rà alla risoluzione del rapporto di lavoro; progressivamente si proce-
derà alla risoluzione del rapporto di lavoro per gli impiegati e gli ope-
rai al raggiungimento del 50 anno di età fino al 31 dicembre 1978.

Ai predetti dipendenti è corrisposta a carico della Regione, e fino
al raggiungimento dell’età pensionabile, un’indennità mensile pari
all’80 per cento della retribuzione globale di fatto percepita il mese
precedente alla data di risoluzione del rapporto di lavoro, nonché gli
assegni familiari nella misura in cui competono in base alla norma-
tiva vigente, con la esclusione dei compensi per lavoro straordinario,
notturno, festivo, delle indennità di vestiario e di trasporto, nonché
di ogni altra indennità non derivante da accordi sindacali collettivi.

L’indennità è corrisposta per quattordici mensilità, delle quali la
tredicesima è erogata nel mese di dicembre e la quattordicesima nel
mese di giugno.

Saranno altresì a carico della Regione gli oneri per l’assistenza
sanitaria per la contribuzione volontaria da parte degli interessati a
fini pensionistici, nella misura massima consentita. La predetta
indennità sarà rivalutata sulla base degli indici di contingenza riferi-
ti alla misura dell’indennità stessa coma sopra calcolata ovvero a
meccanismi di adeguamento salariale al costo della vita che venisse-
ro stabiliti in sede nazionale in sostituzione di quelli vigenti.

Il trattamento di cui al precedente comma cessa in caso di reim-
piego con rapporto di lavoro a carattere continuativo.

Il trattamento di cui al precedente comma è sospeso nei confron-
ti dei lavoratori che abbiano trovato altra occupazione e per il perio-
do in cui risultano occupati.

Comma soppresso.
Il lavoratore che trasferisce la propria residenza fuori dalla sede

abituale è tenuto a fornire mensilmente all’ente pagatore idonea
documentazione atta a dimostrare il proprio stato di disoccupazione.
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Gli impiegati ed operai che beneficiano delle provvidenze previ-
ste dalla presente legge hanno l’obbligo di iscriversi in speciali elen-
chi istituiti presso i competenti uffici provinciali del lavoro.

Per coloro che possano far valere i requisiti previsti dall’art. 1
della legge 3 gennaio 1960, n. 5, l’età pensionabile di cui al secondo
comma del presente articolo si intende anticipata di 5 anni.

La determinazione dell’indennità di prepensionamento di cui al
presente articolo interviene con riferimento alla retribuzione globale
di fatto percepita in uno dei mesi precedenti alla data di risoluzione
del rapporto di lavoro secondo richiesta dell’interessato.».

Note all’art. 15, comma 1:
– Il comma 804 dell’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n.

208, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016).” così dispone:

«Art. 1 - 804. Al fine di assicurare il completamento dei progetti
inseriti nella programmazione dei fondi strutturali europei
2007/2013, non conclusi alla data del 31 dicembre 2015, sentita
l’Agenzia per la coesione territoriale, la Presidenza del Consiglio dei
ministri - Dipartimento per le politiche di coesione, di concerto con
il Ministero dell’economia e delle finanze, previa ricognizione delle
esigenze di finanziamento presso le amministrazioni titolari dei pro-
getti stessi, presenta al CIPE, entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, una proposta di utilizzo delle
risorse previste dalla delibera CIPE n. 10/2015 del 28 gennaio 2015,
per l’attuazione dei programmi di azione e coesione, complementari
alla programmazione europea. L’assegnazione disposta in favore di
amministrazioni che non dispongono di risorse per l’attuazione dei
programmi di azione e coesione è reintegrata alla dotazione dei
medesimi programmi, da parte del CIPE, a valere sulle risorse del
Fondo per lo sviluppo e la coesione per gli anni successivi al 2016.».

– La delibera CIPE n. 10/2015 del 28 gennaio 2015, recante
“Definizione dei criteri di cofinanziamento pubblico nazionale dei
programmi europei per il periodo di programmazione 2014-2020 e
relativo monitoraggio. Programmazione degli interventi complemen-
tari di cui all’articolo 1, comma 242, della legge n. 147/2013 previsti
nell’accordo di partenariato 2014-2020.” è pubblicata nella Gazzetta
ufficiale della Repubblica italiana del 15 maggio 2015, n. 111.

Nota all’art. 15, commi 2 e 4:
Il comma 2 dell’articolo l del decreto legislativo 30 marzo 2001,

n. 165, recante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle
dipendenze delle amministrazioni pubbliche.” così dispone:

«Art. 1 - Finalità ed ambito di applicazione. – 2. Per amministra-
zioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi
compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni
educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento
autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane,
e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti
autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non eco-
nomici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresen-
tanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agen-
zie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revi-
sione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al pre-
sente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI.».

Note all’art. 15, comma 6:
– Per il comma 804 dell’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015,

n. 208, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale
e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016).” vedi nota all’art.
15, comma 1.

– Il decreto dell’Ispettorato generale per i rapporti finanziari
con l’Unione europea n. 25 del 5 agosto 2015, recante “Ridetermina-
zione del finanziamento a carico del Fondo di rotazione di cui alla
legge n. 183/1987 per l’attuazione degli interventi previsti dal Piano
di Azione Coesione della Regione siciliana.” è pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica italiana del 17 settembre 2015, n. 216.

Nota all’art. 15, comma 8:
Il comma 2 dell’articolo 65 del regolamento UE del 17 dicembre

2013 n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, recante
“Disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul
Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo
agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari
marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di svi-
luppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e
sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il
regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio”, così dispone:

«Art. 65 - Ammissibilità. – 2. Le spese sono ammissibili a una
partecipazione dei fondi SIE se sono state sostenute da un beneficia-
rio e pagate tra la data di presentazione del programma alla Commis-

sione o il 1° gennaio 2014, se anteriore, e il 31 dicembre 2023. Inol-
tre le spese sono ammissibili per una partecipazione del FEASR solo
se l’aiuto in questione è di fatto pagato dall’organismo pagatore tra il
1° gennaio 2014 e il 31 dicembre 2022.».

Nota all’art. 15, comma 11:
L’articolo 50 della legge regionale 6 agosto 2009, n. 9, recante

“Norme in materia di aiuti alle imprese.”, per effetto delle modifiche
apportate dal comma che si annota, risulta il seguente:

«Norme di attuazione della programmazione regionale unitaria. –
1. Il Governo della Regione provvede, per quanto di competenza,
sulla base degli indirizzi programmatici espressi dall’Assemblea
regionale siciliana, alla definizione delle politiche di sviluppo, dei
contenuti del Documento Unitario di Programmazione, (DUP) dei
Programmi operativi regionali, degli strumenti di attuazione della
politica regionale e degli altri strumenti di attuazione della program-
mazione regionale unitaria definita nel Documento di programma-
zione economico-finanziaria (DPEF). Un’apposita sezione del Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria illustra lo stato di
attuazione della programmazione regionale unitaria, in particolare lo
stato di attuazione e di avanzamento dei programmi regionali relati-
vi ai fondi europei, del programma di utilizzo delle risorse del Fondo
per le aree sottoutilizzate e in genere dei programmi di spesa delle
risorse aggiuntive nazionali, delle politiche di sviluppo regionali
finanziate con risorse ordinarie, dando conto del coordinamento fra
i diversi strumenti.

1-bis. Ai fini dell’espressione degli atti d’indirizzo di cui al
comma 1, il Governo della Regione assicura all’Assemblea regionale
siciliana una qualificata e tempestiva informazione circa l’istruttoria
degli atti e i relativi negoziati con gli organismi dell’Unione europea,
statali e con tutti gli altri enti coinvolti nei tavoli di trattative, riferen-
do periodicamente alla Commissione per l’esame delle questioni con-
cernenti l’attività dell’Unione europea e alle competenti commissioni
dell’Assemblea regionale siciliana.

2. Costituiscono attuazione della programmazione regionale
unitaria i Programmi operativi per l’obiettivo convergenza di cui al
regolamento CE n. 1083/2006, il Programma di sviluppo rurale per
l’obiettivo di cui al regolamento CE n. 1698/2005, il Programma ope-
rativo Fondo europeo per la pesca per l’obiettivo di cui al regolamen-
to CE n. 1198/2006, il Programma di utilizzo delle risorse del Fondo
per le aree sottoutilizzate come previsto dal CIPE e rientrante nella
competenza regionale nonché gli interventi settoriali previsti da par-
ticolari norme statali e regionali. Il DUP della Regione è lo strumen-
to strategico di coordinamento di tale programmazione.

3. I Programmi operativi che attuano la programmazione regio-
nale unitaria sono approvati dalla Giunta regionale previo parere
della Commissione per l’esame delle questioni concernenti l’attività
dell’Unione europea e delle competenti commissioni dell’Assemblea
regionale siciliana, da rendersi entro quindici giorni dall’assegnazio-
ne della relativa richiesta da parte del Presidente dell’Assemblea. Il
Governo assicura una informazione qualificata e tempestiva. In caso di
ripetuta violazione degli obblighi previsti dal presente comma, il Presi-
dente della Regione riferisce, in un’apposita seduta, all’Assembla regio-
nale siciliana, su richiesta di un decimo dei componenti, sulle motiva-
zioni della suddetta violazione. La seduta si conclude con l’approvazio-
ne di un atto d’indirizzo al Governo. Le modifiche di carattere finan-
ziario e di merito ai Programmi operativi sono comunicati alla Com-
missione per l’esame delle questioni concernenti l’attività dell’Unione
europea e alla II Commissione legislativa “Bilancio” dell’Assemblea
regionale siciliana.

4. Le risorse relative alla programmazione integrata sono iscrit-
te nel bilancio di previsione della Regione, di norma in sede di appro-
vazione del bilancio stesso ovvero con le modalità di cui all’articolo 8
della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47 e successive modifiche ed
integrazioni.

5. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 11 della legge
regionale 8 luglio 1977, n. 47 e successive modifiche ed integrazioni
le amministrazioni possono assumere obbligazioni giuridicamente
vincolanti nei limiti delle risorse finanziarie previste nei documenti
che approvano programmi comunitari o nazionali sempreché le rela-
tive spese in conto capitale siano riferite ad opere e interventi ripar-
titi in più esercizi.

6. I provvedimenti amministrativi di cui al comma 4 sono comu-
nicati alla Commissione Bilancio dell’Assemblea regionale siciliana
per via telematica.

7. Il Governo riferisce annualmente alle competenti commissio-
ni e alla Commissione per l’esame delle questioni concernenti l’attivi-
tà dell’Unione europea dell’Assemblea regionale siciliana sull’attua-
zione o modificazione dei programmi regionali relativi ai fondi euro-
pei, facendo riferimento allo stato di attuazione dei singoli program-
mi e dando conto, per ciascun asse e ciascun obiettivo, dello stato di
avanzamento degli interventi attivati, degli impegni di spesa e dei
corrispondenti pagamenti avvenuti rispetto ai livelli previsti, e in
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generale di ogni elemento di conoscenza e valutazione sia quantitati-
vo che qualitativo dei programmi. Le commissioni possono formula-
re osservazioni o esprimere atti d’indirizzo al Governo della Regione
e, ove ne ravvisino l’opportunità, riferiscono all’Assemblea con appo-
sita relazione.

8. Gli atti relativi agli adempimenti per l’attuazione dei program-
mi operativi costituiscono obiettivi prioritari per i dirigenti.”.

Note all’art. 16, comma 1:
– L’articolo 9 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale” così dispone:

«Disposizioni in materia di assegnazioni finanziarie ai liberi Con-
sorzi comunali. – 1. Per ciascuno degli esercizi finanziari 2015, 2016
e 2017 al fine di garantire il funzionamento dei liberi Consorzi comu-
nali, è autorizzato un contributo di parte corrente di 19.150 migliaia
di euro comprensivo della quota annuale di 1.650 migliaia di euro per
le finalità di cui alla legge regionale 5 agosto 1982, n. 93, come inte-
grata dall’articolo 17 della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17 e
successive modifiche ed integrazioni. La superiore riserva è calcola-
ta all’interno dei trasferimenti spettanti al libero Consorzio comuna-
le interessato. Per l’esercizio finanziario 2015 il contributo di parte
corrente di cui al presente comma è comprensivo delle assegnazioni
autorizzate dell’articolo 3, comma 1, della legge regionale 13 genna-
io 2015, n. 3.

2. Con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie locali e
la funzione pubblica, di concerto con l’Assessore regionale per l’eco-
nomia, previo parere della Conferenza Regione-autonomie locali,
sono stabiliti entro il 31 maggio 2015 i criteri per la ripartizione delle
risorse di cui al comma 1.

3. Nelle more dell’effettuazione dei trasferimenti di cui al
comma 1, al fine di fronteggiare eventuali situazioni emergenziali, su
richiesta motivata dei liberi Consorzi comunali, l’Assessore regionale
per le autonomie locali e la funzione pubblica può autorizzare l’ero-
gazione di un acconto fino al 30 per cento del corrispondente trasfe-
rimento dell’anno precedente.

4. La Regione, ai sensi dell’articolo 123 del regolamento (CE) n.
1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre
2013, attua parte rilevante delle azioni inerenti lo sviluppo locale
mediante i comuni del territorio siciliano, le loro aggregazioni e i loro
liberi consorzi, ritenuti idonei in quanto dotati di un apposito siste-
ma di contabilità, sorveglianza e informativa finanziaria separati e
informatizzati, che vengono individuati quali Organismi Intermedi
(O.I.) nell’ambito del PO FESR Sicilia, dei PO FSE e del PSR 2014-
2020.».

– L’articolo 26 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, recan-
te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016. Legge
di stabilità regionale.” così dispone:

«Assegnazioni finanziarie ai liberi Consorzi comunali. – 1. Per le
finalità dell’articolo 9 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, per
l’esercizio finanziario 2018, è autorizzata la spesa di 19.150 migliaia
di euro. La somma di 1.150 migliaia di euro, a valere sull’autorizza-
zione di spesa del capitolo 191302, per l’esercizio finanziario 2016, è
destinata ai servizi socio-assistenziali essenziali.

2. Per l’anno 2016 il fondo per investimenti dei liberi Consorzi
comunali è determinato in 9.000 migliaia di euro. I criteri di riparto
del fondo sono determinati con delibera della Giunta regionale, su
proposta dell’Assessore regionale per le autonomie locali e la funzio-
ne pubblica e dell’Assessore regionale per l’economia, ed è destinato
prioritariamente al pagamento delle quote capitale delle rate di
ammortamento dei mutui accesi per il finanziamento di spese di
investimento dei liberi Consorzi con accertate difficoltà finanziarie
che abbiano realizzato e dimostrato misure di contenimento della
spesa.

3. Il limite d’impegno di cui al comma 4 dell’articolo 15 della
legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, per l’esercizio finanziario 2016,
è ridotto di ulteriori 9.000 migliaia di euro e differito all’esercizio suc-
cessivo alla scadenza del predetto limite d’impegno.

4. A valere sui fondi del Terzo ambito di intervento del Piano di
cambiamento del Documento di programmazione finanziaria del
Piano di Azione e Coesione (PAC) 2014-2020, con le procedure adot-
tate ai sensi della Del.CIPE n. 10/2015, una somma pari a 30.000
migliaia di euro è destinata, per l’esercizio finanziario 2016, ai liberi
Consorzi comunali per la realizzazione di investimenti.

5. In considerazione della situazione eccezionale di criticità
finanziaria del sistema degli enti locali i finanziamenti di cui al
comma 4 possono essere destinati al pagamento delle quote capitale
delle rate di ammortamento dei mutui accesi per il finanziamento di
spese di investimento.».

Nota all’art. 17, comma 1:
L’articolo 8 sexies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.

502, recante “Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma
dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421.” così dispone:

«Remunerazione. – 1. Le strutture che erogano assistenza ospe-
daliera e ambulatoriale a carico del Servizio sanitario nazionale sono
finanziate secondo un ammontare globale predefinito indicato negli
accordi contrattuali di cui all’articolo 8-quinquies e determinato in
base alle funzioni assistenziali e alle attività svolte nell’ambito e per
conto della rete dei servizi di riferimento. Ai fini della determinazio-
ne del finanziamento globale delle singole strutture, le funzioni assi-
stenziali di cui al comma 2 sono remunerate in base al costo standard
di produzione del programma di assistenza, mentre le attività di cui
al comma 4 sono remunerate in base a tariffe predefinite per presta-
zione.

1-bis. Il valore complessivo della remunerazione delle funzioni
non può in ogni caso superare il 30 per cento del limite di remunera-
zione assegnato.

2. Le regioni definiscono le funzioni assistenziali nell’ambito
delle attività che rispondono alle seguenti caratteristiche generali:

a) programmi a forte integrazione fra assistenza ospedaliera e
territoriale, sanitaria e sociale, con particolare riferimento alla assi-
stenza per patologie croniche di lunga durata o recidivanti;

b) programmi di assistenza a elevato grado di personalizzazione
della prestazione o del servizio reso alla persona;

c) attività svolte nell’ambito della partecipazione a programmi di
prevenzione;

d) programmi di assistenza a malattie rare;
e) attività con rilevanti costi di attesa, ivi compreso il sistema di

allarme sanitario e di trasporto in emergenza, nonché il funziona-
mento della centrale operativa, di cui all’atto di indirizzo e coordina-
mento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 27
marzo 1992, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 21 marzo
1992;

f) programmi sperimentali di assistenza;
g) programmi di trapianto di organo, di midollo osseo e di tessu-

to, ivi compresi il mantenimento e monitoraggio del donatore,
l’espianto degli organi da cadavere, le attività di trasporto, il coordi-
namento e l’organizzazione della rete di prelievi e di trapianti, gli
accertamenti preventivi sui donatori.

3. I criteri generali per la definizione delle funzioni assistenziali
e per la determinazione della loro remunerazione massima sono sta-
biliti con apposito decreto del Ministro della sanità, sentita l’Agenzia
per i servizi sanitari regionali, d’intesa con la Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, sulla
base di standard organizzativi e di costi unitari predefiniti dei fattori
produttivi, tenendo conto, quando appropriato, del volume dell’atti-
vità svolta.

4. La remunerazione delle attività assistenziali diverse da quelle
di cui al comma 2 è determinata in base a tariffe predefinite, limita-
tamente agli episodi di assistenza ospedaliera per acuti erogata in
regime di degenza ordinaria e di day hospital, e alle prestazioni di
assistenza specialistica ambulatoriale, fatta eccezione per le attività
rientranti nelle funzioni di cui al comma 3.

5. Il Ministro della sanità, sentita l’Agenzia per i servizi sanitari
regionali, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai
sensi dell’articolo 120, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112, con apposito decreto individua i sistemi di clas-
sificazione che definiscono l’unità di prestazione o di servizio da
remunerare e determina le tariffe massime da corrispondere alle
strutture accreditate, in base ai costi standard di produzione e di
quote standard di costi generali, calcolati su un campione rappresen-
tativo di strutture accreditate, tenuto conto, nel rispetto dei princìpi
di efficienza e di economicità nell’uso delle risorse, anche in via alter-
nativa, di: a) costi standard delle prestazioni calcolati in riferimento
a strutture preventivamente selezionate secondo criteri di efficienza,
appropriatezza e qualità dell’assistenza come risultanti dai dati in
possesso del Sistema informativo sanitario; b) costi standard delle
prestazioni già disponibili presso le regioni e le province autonome;
c) tariffari regionali e differenti modalità di remunerazione delle fun-
zioni assistenziali attuate nelle regioni e nelle province autonome. Lo
stesso decreto stabilisce i criteri generali, nel rispetto del principio
del perseguimento dell’efficienza e dei vincoli di bilancio derivanti
dalle risorse programmate a livello nazionale e regionale, in base ai
quali le regioni adottano il proprio sistema tariffario, articolando tali
tariffe per classi di strutture secondo le loro caratteristiche organiz-
zative e di attività, verificati in sede di accreditamento delle strutture
stesse. Le tariffe massime di cui al presente comma sono assunte
come riferimento per la valutazione della congruità delle risorse a
carico del Servizio sanitario nazionale. Gli importi tariffari, fissati
dalle singole regioni, superiori alle tariffe massime restano a carico
dei bilanci regionali. A decorrere dalla data di entrata in vigore della
presente disposizione è abrogato il decreto del Ministro della Sanità
15 aprile 1994,, recante «Determinazione dei criteri generali per la
fissazione delle tariffe delle prestazioni di assistenza specialistica,
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riabilitativa ed ospedaliera», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
107 del 10 maggio 1994.

6. Con la procedura di cui al comma 5, sono effettuati periodica-
mente la revisione del sistema di classificazione delle prestazioni e
l’aggiornamento delle relative tariffe, tenendo conto della definizione
dei livelli essenziali e uniformi di assistenza e delle relative previsio-
ni di spesa, dell’innovazione tecnologica e organizzativa, nonché del-
l’andamento del costo dei principali fattori produttivi.

7. Il Ministro della sanità, con proprio decreto, d’intesa con la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, disciplina le modalità di ero-
gazione e di remunerazione dell’assistenza protesica, compresa nei
livelli essenziali di assistenza di cui all’articolo 1, anche prevedendo
il ricorso all’assistenza in forma indiretta.

8. Il Ministro della sanità, d’intesa con la Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, sentita l’Agenzia per i servizi sanitari regionali,
con apposito decreto, definisce i criteri generali per la compensazio-
ne dell’assistenza prestata a cittadini in regioni diverse da quelle di
residenza. Nell’ambito di tali criteri, le regioni possono stabilire spe-
cifiche intese e concordare politiche tariffarie, anche al fine di favo-
rire il pieno utilizzo delle strutture e l’autosufficienza di ciascuna
regione, nonché l’impiego efficiente delle strutture che esercitano
funzioni a valenza interregionale e nazionale.». 

Nota all’art. 18, commi 3 e 4:
L’articolo 3 della legge regionale 11 maggio 2011, n. 7, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2011. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
3 che si annota, risulta il seguente:

«Trasferimenti agli enti locali. – 1. Nelle more dell’adozione dei
provvedimenti attuativi della legge 5 maggio 2009, n. 42, il fondo
destinato alle autonomie locali è quantificato per i comuni, per l’an-
no 2011, in 750.000 migliaia di euro, di cui una quota pari al 10 per
cento è destinata a spese di investimento ed il fondo destinato alle
province regionali, per lo svolgimento delle funzioni amministrative
conferite in base alla legislazione vigente ed a titolo di sostegno allo
sviluppo, è quantificato, per l’anno 2011, in 45.000 migliaia di euro di
cui 20.000 migliaia di euro destinati agli investimenti finalizzati allo
sviluppo del territorio. Il Fondo destinato alle province è ripartito in
misura proporzionale alle somme assegnate nell’esercizio finanziario
2010.

2. Le assegnazioni di cui al comma 1 sono trasferite a ciascun
comune e a ciascuna provincia regionale, a valere sulle somme iscrit-
te nello stato di previsione della spesa del bilancio della Regione –
Rubrica Dipartimento regionale autonomie locali – a seguito di ripar-
to effettuato sulla base di criteri individuati con decreto dell’Assesso-
re regionale per la funzione pubblica e le autonomie locali, previo
parere della Conferenza Regione-Autonomie locali. Le assegnazioni
annuali previste dal comma 1 sono erogate in quattro trimestralità
posticipate; l’erogazione dell’ultima quota è effettuata non oltre il 28
febbraio dell’anno successivo a quello di competenza. Le iscrizioni in
bilancio dell’assegnazione in favore dei comuni, al netto della quota
destinata a spese di investimento e dell’ammontare complessivo delle
riserve di legge di cui al comma 4, è effettuata tenendo conto delle
predette disposizioni in materia di erogazione.

3. comma abrogato.
4. In sede di riparto previsto dal comma 2 sono prioritariamen-

te garantite la riserva di cui al comma 3, la riserva di cui al comma 1
dell’articolo 27 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, quantifi-
cata in 20.000 migliaia di euro, la riserva di cui all’ultimo periodo del
comma 4 dell’articolo 76 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2 e
successive modifiche ed integrazioni, quantificata in 10.000 migliaia
di euro, nonché la riserva prevista dal comma 8 dell’articolo 23 della
legge regionale 29 dicembre 2003, n. 21, nella misura di 15.000
migliaia di euro in luogo della percentuale prevista.

4–bis. In sede di riparto previsto dal comma 2 sono, altresì,
garantite, per l’anno 2011, le seguenti riserve:

a) spese sostenute dai comuni di Scaletta Zanclea ed Itala per
fronteggiare i danni causati dagli eventi alluvionali dell’1 ottobre
2009 per rimborso dei materiali, della manodopera, dei noli dei
mezzi approntati e delle spese relative al loro funzionamento nonché
dei costi relativi alle discariche nella misura di 6.000 migliaia di euro,
previa acquisizione di specifica relazione tecnica da parte del Dipar-
timento della protezione civile;

b) trasferimento al comune di Lipari per i Progetti obiettivo di
cui al comma 10 dell’articolo 4 della legge regionale 12 maggio 2010,
n. 11, nella misura di 600 migliaia di euro;

c) contributo ai comuni delle isole minori di cui al comma 1–bis
dell’articolo 76 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, e successi-
ve modifiche ed integrazioni, nella misura di 4.950 migliaia di euro;

d) contributo al comune di Ragusa Ibla ai sensi dell’articolo 53
della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, nella misura di 4.750
migliaia di euro;

e) trasferimento al comune di Comiso per le spese di supporto
all’avvio delle attività dell’aeroporto, nella misura di 4.500 migliaia di
euro;

f) contributo per il servizio di vigilanza sulle spiagge di cui all’ar-
ticolo 5 della legge regionale 1° settembre 1998, n. 17, nella misura di
1.750 migliaia di euro;

g) contributo al comune di Agrigento per l’attuazione del piano
particolareggiato del centro storico della città avente come obiettivo
il recupero sociale, culturale, funzionale ed ambientale dei monu-
menti ivi esistenti, nella misura di 3.000 migliaia di euro;

h) contributo al comune di Favara nella misura di 1.100 miglia-
ia di euro, di cui 1.000 migliaia di euro per la messa in sicurezza del
centro storico e 100 migliaia di euro per il sostegno agli asili nido del
comune;

i) contributo ai comuni della provincia di Palermo per interven-
ti derivanti dallo stato di calamità naturale per eventi meteorologici,
dichiarato, ai sensi dell’articolo 3 della legge regionale 18 maggio
1995, n. 42, con Delib.G.R. 30 settembre 2009, n. 408 nella misura di
1.000 migliaia di euro;

j) rimborso ai comuni, ai sensi del comma 3 dell’articolo 9 della
legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, delle spese per la gestione degli
asili nido nella misura di 5.000 migliaia di euro;

k) rimborso ai comuni, ai sensi del comma 7 dell’articolo 13
della legge regionale 17 marzo 2000, n. 8 e successive modifiche ed
integrazioni, delle spese di trasporto interurbano, nella misura di
17.000 migliaia di euro;

l) contributo ai comuni per il finanziamento del Fondo migliora-
mento servizi di polizia municipale previsto dall’articolo 20 della
legge regionale 23 dicembre 2002, n. 23, nella misura di 11.000
migliaia di euro;

m) finanziamento della riserva di cui al comma 9 dell’articolo 45
della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, nella misura di 500
migliaia di euro;

n) contributi alle associazioni di enti locali previsti dal comma 8
dell’articolo 21 della legge regionale 22 dicembre 2005, n. 19 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, nella misura di 598 migliaia di
euro;

o) contributi agli enti locali per garantire lo svolgimento delle
funzioni previste dall’articolo 11 della legge regionale 6 febbraio
2008, n. 1, ai cittadini disabili, nella misura di 500 migliaia di euro;

p) riserva da ripartire ai comuni previsti al comma 7 dell’artico-
lo 4 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, nella misura di 2.000
migliaia di euro in luogo della percentuale prevista;

q) contributo ai comuni della provincia di Messina, per interven-
ti derivanti dallo stato di calamità naturale per eventi meteorologici,
dichiarato ai sensi dell’articolo 3 della legge regionale 18 maggio
1995, n. 42, con Delib.G.R. 30 settembre 2009, n. 408 nella misura di
400 migliaia di euro;

r) contributi in favore dei comuni di Aidone e Piazza Armerina
per interventi strutturali connessi al rientro dell’opera “Dea di Mor-
gantina”, nella misura di 1.000 migliaia di euro;

s) contributo ai comuni per interventi a tutela dei nuclei ad ele-
vato quoziente familiare, tenuto conto di particolari situazioni di
bisogno quali la non autosufficienza economica, la disabilità, la
monogenitorialità, nella misura di 2.000 migliaia di euro;

t) contributo al comune di Noto (SR) per la conservazione dei
valori ambientali, architettonici ed artistici del centro storico, nella
misura di 1.000 migliaia di euro;

u) contributo al comune di Caltanissetta per il rifacimento del
centro storico, nella misura di 500 migliaia di euro;

v) assegnazioni per la copertura degli oneri di cui ai commi 7 e
8 dell’articolo 6 della legge regionale 6 febbraio 2008, n. 1, nella misu-
ra di 150 migliaia di euro;

w) contributo al comune di Messina per consentire il pagamen-
to all’Azienda trasporti di Messina (ATM) delle obbligazioni relative
agli anni dal 2003 al 2009, nella misura di 2.280 migliaia di euro,
quale anticipazione di maggiori assegnazioni.

4–ter. Sono abrogate tutte le disposizioni di legge che prevedono
riserve, a qualunque titolo, per i comuni a valere sul Fondo delle
autonomie locali, diverse da quelle disciplinate dal presente articolo.
Restano in vigore le previsioni di cui alla legge regionale 17 agosto
2010, n. 18 e alla legge regionale 5 ottobre 2010, n. 20.

4-quater. Al fine di favorire l’incremento turistico dell’Area rela-
tiva al comune di Aidone è destinata alla provincia di Enna, per
l’esercizio finanziario 2011, una quota pari ad euro 2.500 migliaia a
valere sui fondi di cui al comma 1 assegnati alle province a titolo di
investimento, per il miglioramento della viabilità.

4-quinquies. Per l’esercizio finanziario 2011, una quota pari a
4.000 migliaia di euro, a valere sui fondi di cui al comma 1 assegna-
ti alle province, è destinata alle medesime per la realizzazione dei
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relativi servizi socio-assistenziali in favore dei disabili, per garantire
il diritto allo studio.

4-sexies. A valere sui fondi di cui al comma 1 assegnati alle pro-
vince, alla provincia regionale di Trapani, per l’esercizio finanziario
2011, è assegnato un contributo nella misura di 2.800 migliaia di
euro così ripartito:

a) 2.000 migliaia di euro al fine di favorire l’incremento dei flus-
si turistici dell’aeroporto Trapani-Birgi ed il relativo piano di promo-
zione (parole soppresse);

b) 800 migliaia di euro per le saline ubicate nel territorio che
hanno subito danni alle strutture ed alla produzione a seguito degli
eventi calamitosi del mese di settembre 2009.

4–septies. A valere sui fondi di cui al comma 1 assegnati alle pro-
vince, alla provincia regionale di Enna, per l’esercizio finanziario
2011, è assegnato un contributo nella misura di 1.200 migliaia di
euro per il ripristino e la messa in sicurezza della rete viaria provin-
ciale di collegamento fra Enna e Catania.

5. Le quote dei trasferimenti, di cui al presente articolo da asse-
gnare in conto capitale possono essere destinate al pagamento delle
rate di ammortamento dei mutui assunti dagli enti per il finanzia-
mento di spese di investimento.

6. L’erogazione della quarta trimestralità per l’anno 2011 in favo-
re dei comuni, ad eccezione di quelli con popolazione inferiore a
15.000 abitanti, dovrà tenere conto di meccanismi di premialità, sulla
base di criteri individuati con decreto dell’Assessore regionale per la
funzione pubblica e le autonomie locali sentito l’Assessore regionale
per l’economia, sentita la Conferenza Regione-Autonomie locali, per
gli enti che dimostrino di avere adempiuto agli obblighi previsti dai
precedenti commi nonché di avere adottato misure di contrasto
all’evasione ed elusione dei tributi locali e di aver dato attuazione,
anche parziale, al piano di alienazioni e valorizzazioni immobiliari
previsto dall’articolo 58 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, così come
integrato dall’articolo 19, comma 16–bis, del decreto legge 31 maggio
2010, n. 78 convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n.
122 e successive modifiche ed integrazioni».

Nota all’art. 18, comma 5:
Per l’articolo 16 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recan-

te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge
di stabilità regionale” vedi nota all’art 5, comma 3.

Nota all’art. 19, comma 1, lett. a), b), c), d), ed e):
L’articolo 19 della legge regionale 12 gennaio 2012, n. 8, recante

“Costituzione dell’Istituto regionale per lo sviluppo delle attività pro-
duttive”, per effetto delle modifiche apportate dal comma che si
annota, risulta il seguente:

«Liquidazione dei Consorzi per le aree di sviluppo industriale.
Nomina dei commissari straordinari. Disposizioni transitorie. – 1. A
decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono
soppressi e sono posti in liquidazione i Consorzi per le aree di svilup-
po industriale esistenti, che assumono la denominazione di “Consor-
zio per le aree di sviluppo industriale in liquidazione”. Al fine di con-
sentire l’immediata applicazione della presente legge, con D.P.Reg.,
su proposta dell’Assessore regionale per le attività produttive, previa
delibera della Giunta regionale, si provvede allo scioglimento degli
organi consortili di tutti i Consorzi ASI della Regione ed alla conte-
stuale nomina, per lo svolgimento delle attività di liquidazione, di un
commissario straordinario per ogni consorzio ASI scelto tra i diri-
genti in servizio presso l’Amministrazione regionale ovvero tra i pre-
sidenti dei disciolti consorzi ASI.

2. Il commissario straordinario è competente all’adozione degli
atti di ordinaria amministrazione e provvede a definire, entro cento-
venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le pro-
cedure di rilevazione dello stato patrimoniale ed economico-finanzia-
rio di ogni singolo Consorzio. In particolare, il commissario:

a) rileva lo stato patrimoniale, economico-finanziario e del per-
sonale, distinto per tipologia contrattuale, di ciascun consorzio;

b) con riferimento allo stato patrimoniale immobiliare, provve-
de ad aggiornare la valutazione dei singoli immobili acquisendo
all’uopo apposita relazione di stima effettuata dagli uffici del Genio
civile competenti per territorio;

c) rileva, ove esistenti, i beni immobili strumentali di proprietà
della Regione affidati in gestione a ciascun consorzio, da concedere
in comodato d’uso esclusivo all’Istituto;

d) individua le attività e le passività rinegoziando, ove possibile,
i rapporti con i creditori;

e) acquisite le valutazioni di cui alla lettera b), con specifico rife-
rimento ai rustici e/o capannoni e/o immobili industriali comunque
denominati, cede gli stessi in prelazione ai privati assegnatari all’im-
porto rilevato ai sensi della lettera b), fatte salve le pattuizioni conte-
nute negli atti di assegnazione stipulati entro il 31 dicembre 2010, i
quali dovranno provvedere al pagamento dell’importo previsto entro

trenta giorni dal ricevimento della comunicazione da parte del com-
missario;

f) individua i beni immobili strumentali rientranti nel patrimo-
nio indisponibile dei singoli Consorzi la cui proprietà deve essere tra-
sferita all’Istituto. Sono beni immobili strumentali indisponibili ai
fini della presente lettera: gli immobili ove hanno sede gli uffici dei
singoli consorzi ASI, i locali destinati a mensa, la viabilità e le opere
connesse, le infrastrutture a rete ed i servizi tecnologici, fatta salva
ogni ulteriore motivata valutazione del commissario in relazione ad
altri beni diversi da quelli sopra individuati;

g) compie ogni attività utile alla gestione del Consorzio sino
all’approvazione del decreto di cui al comma 4 e alla celere definizio-
ne delle operazioni di dismissione;

h) redige, con cadenza bimestrale, una relazione sulle attività
svolte e sui risultati raggiunti, da trasmettere all’Assessorato regiona-
le delle attività produttive.

3. Il commissario liquidatore che non abbia ottemperato a quan-
to disposto al comma 2, decade ope legis.

4. I Commissari devono chiudere le operazioni di liquidazione
entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge
con l’approvazione del bilancio finale di liquidazione e la definizione
delle posizioni attive e passive della gestione liquidatoria. Trascorso
detto termine, l’Istituto subentra nelle funzioni e nei compiti già eser-
citati dai singoli Consorzi in liquidazione. Resta fermo quanto previsto
al comma 8 in ordine ai rapporti giuridici attivi e passivi pendenti in
capo a ciascun Consorzio in liquidazione. La chiusura delle operazio-
ni di liquidazione di tutti i Consorzi è accertata con decreto dell’As-
sessore regionale per le attività produttive di concerto con l’Assesso-
re regionale per l’economia, da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale
della Regione siciliana.

5. Trascorso il termine di cui al comma 4, l’Istituto subentra inte-
gralmente e definitivamente nell’esercizio delle funzioni e dei compiti
relativi alle aree di cui all’articolo 1, comma 2, secondo quanto stabili-
to dalla presente legge e per i fini e le attività dalla stessa contemplate.
Resta fermo quanto previsto al comma 8 in ordine ai rapporti giuridici
attivi e passivi conseguenti alla gestione delle aree medesime da parte
dei Consorzi in liquidazione.

6. La Ragioneria generale della Regione concede all’Istituto i
beni immobili di proprietà della Regione di cui alla lettera c) del
comma 2, già affidati in uso esclusivo ai Consorzi per le aree di svi-
luppo industriale, in comodato d’uso gratuito stipulando convenzio-
ni in relazione ad ogni singolo bene. Il Dipartimento regionale delle
attività produttive, d’intesa con la Ragioneria generale della Regione,
approva i piani di trasferimento all’Istituto, elaborati dai singoli com-
missari straordinari secondo i limiti e le modalità stabiliti dal presen-
te articolo, dei beni mobili ed immobili già di proprietà o in uso ai
Consorzi per le aree di sviluppo industriale di cui alla lettera f) del
comma 2.

7. Al commissario straordinario spetta un compenso individua-
to con il decreto di nomina che non può comunque essere superiore
al 50 per cento di quello fissato per il presidente della provincia regio-
nale in cui ricade il singolo consorzio ed, in ogni caso, non può esse-
re superiore ai tetti di spesa fissati per gli organi di amministrazione
degli enti regionali dall’articolo 17 delle legge regionale 12 maggio
2010, n. 11. Gli oneri derivanti dal presente comma sono a carico
della gestione liquidatoria di ogni singolo consorzio ASI in liquida-
zione.

8. Trascorso infruttuosamente il termine di cui al comma 4, i rap-
porti attivi e passivi dei soppressi Consorzi per le aree di sviluppo indu-
striali della Regione permangono in capo agli stessi, posti in liquidazio-
ne, e ciò sino alla definitiva chiusura delle operazioni di liquidazione.
In nessun caso è consentito che le singole posizioni debitorie dei sop-
pressi Consorzi ASI transitino all’IRSAP ovvero nel bilancio della
Regione. Ogni singola liquidazione di cui al presente comma è ammi-
nistrata, ai fini della celere conclusione delle operazioni di liquidazione,
da un commissario liquidatore nominato dall’Assessore regionale per le
attività produttive tra i dirigenti degli ex Consorzi ASI, competenti per
territorio, con qualifica ed anzianità complessiva di servizio più eleva-
ta, o, in mancanza, tra i funzionari degli ex Consorzi in possesso dei
requisiti di legge. Il Commissario liquidatore può utilizzare il personale
non dirigenziale occorrente scelto prioritariamente tra il personale del-
l’ex Consorzio ASI di competenza. Le operazioni di liquidazione sono
sottoposte al controllo e alla vigilanza dell’ Assessorato regionale del-
l’economia. Al liquidatore nominato ai sensi del presente comma è
attribuita, altresì, la legale rappresentanza della liquidazione.

9. I beni immobili già facenti parte del patrimonio dei Consorzi per
le aree di sviluppo industriale, non strumentali all’organizzazione ed al
funzionamento degli stessi, nonché i capannoni industriali ed i centri
direzionali individuati a seguito dell’attività di ricognizione dei com-
missari nominati ai sensi del comma l, acquisite le relazioni di stima di
cui alla lettera b) del comma 2, trascorso il termine di cui al comma 4,
fatte salve le procedure esecutive in corso, sono alienati dai liquidatori
dei singoli Consorzi ASI e i proventi sono destinati al ripiano delle
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situazioni debitorie discendenti dalla liquidazione di ogni singolo Con-
sorzio. Conclusa la liquidazione, i proventi eventualmente residuati
confluiscono nel patrimonio dell’Istituto.

10. L’Istituto, entro cinque mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, adotta la propria pianta organica. La stessa,
entro i successivi sessanta giorni, è approvata con Delib.G.R.; tra-
scorso tale termine, la pianta organica si intende definitivamente
approvata. Il personale con contratto a tempo indeterminato, assun-
to entro il 31 dicembre 2008 mediante procedure ad evidenza pubbli-
ca ovvero in applicazione di legge, transita nella pianta organica del-
l’Istituto. Il personale che dovesse risultare in esubero rispetto alla
pianta organica dell’Istituto è posto in un ruolo ad esaurimento isti-
tuito presso l’Istituto. Resta salva in ogni caso, previa concertazione
con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, l’ap-
plicazione degli articoli 33 e seguenti del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, e successive modifiche ed integrazioni, ovvero di altre
forme di mobilità regolate dalle vigenti disposizioni normative o con-
trattuali.

11. Gli incarichi di direttore generale dell’Istituto e di direzione
delle strutture intermedie degli uffici periferici sono prioritariamen-
te assegnati ai dirigenti in servizio presso i disciolti Consorzi. Resta
salvo quanto previsto dal comma 5 dell’articolo 9 della legge regiona-
le 15 maggio 2000, n. 10 e successive modifiche ed integrazioni.

12. A decorrere dalla data di pubblicazione dell’ultimo dei decre-
ti di cui al comma 4, nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana, è
abrogata la legge regionale 4 gennaio 1984, n. 1.”.

Nota all’art. 19, comma 1, lett. f):
L’articolo 23 della legge regionale 12 gennaio 2012, n. 8, recante

“Costituzione dell’Istituto regionale per lo sviluppo delle attività pro-
duttive”, per effetto delle modifiche apportate dal comma che si
annota, risulta il seguente:

«Norme in materia di aree gestite dal consorzio ASI della provin-
cia di Messina. – 1. Le competenze urbanistiche relative alle aree
gestite dal Consorzio ASI della Provincia di Messina, non aventi più
caratteristiche di zone industriali poiché ricadenti nell’agglomerato
urbano, già costituenti la zona industriale regionale (ZIR) di Messina
e la zona industriale statale (ZIS), sono trasferite al Comune di Mes-
sina, il quale provvede ad attribuire la relativa destinazione con il
proprio strumento urbanistico attraverso la redazione di un Piano
integrato di recupero urbano da assoggettare alle procedure di cui
alla legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71. Tutte le opere di urba-
nizzazione transitano nel patrimonio del Comune; i lotti di proprietà
del Consorzio e non ancora alienati al momento dell’entrata in vigo-
re della legge, faranno parte del patrimonio dell’IRSAP. Il Comune di
Messina, ai fini della redazione del piano attuativo, adegua le norme
di attuazione dello strumento urbanistico entro il termine di 60 gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Sono fatte salve
le autorizzazioni e/o le concessioni edilizie rilasciate dal Comune di
Messina alla data di entrata in vigore della presente legge. Fino all’ap-
provazione dei suddetti piani attuativi, nelle aree ex ASI, ZIR e ZIS
del Comune di Messina, sono consentiti (parola soppressa) interventi
di manutenzione ordinaria e straordinaria su fabbricati ed opere man-
tenendo comunque la destinazione d’uso in essere o quella risultante
dall’ultimo titolo abilitativo ricevuto.».

Nota all’art. 20, comma 1, lett. a), b), c), e d):
L’articolo 128 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, recan-

te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2010”, per
effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«Trasferimenti annuali in favore di enti. – 1. La Regione concede
un sostegno economico sotto forma di contributi, ad enti, fondazio-
ni, associazioni ed altri organismi comunque denominati (di seguito
enti) non aventi scopo di lucro, per la realizzazione di iniziative aven-
ti rilevanza sociale, socio-sanitaria, culturale, storica, ricreativa, arti-
stica, sportiva, ambientale, di promozione dell’immagine della Regio-
ne e dell’economia locale, la cui attività si ripercuote con riflessi posi-
tivi sull’economia del territorio.

2. Oltre agli enti di cui al comma 1, i soggetti già destinatari di
precedenti espresse norme regionali di riconoscimento di specifici
contributi, ove presentino istanza e abbiano i requisiti per l’accesso
ai contributi di cui al presente articolo, possono essere prioritaria-
mente beneficiari di un sostegno economico, nei limiti delle disponi-
bilità finanziarie previste nel bilancio della Regione.

3. Ai fini di una corretta gestione delle risorse pubbliche sotto il
profilo dell’efficacia, dell’efficienza e dell’economicità, con il presen-
te articolo ed ove non già previsto dalla vigente legislazione di setto-
re, sono determinati i criteri e le modalità per l’erogazione dei contri-
buti e per la dimostrazione della relativa spesa.

3-bis. Ai fini del riconoscimento, dell’attribuzione e dell’eroga-
zione del contributo gli enti presentano:

a) una relazione dettagliata relativa alla struttura dell’ente, al

numero del personale occupato, ai curricula degli operatori e di tutto
il personale nonché dei singoli componenti degli organi di ammini-
strazione e un elenco dettagliato delle spese di gestione del triennio
precedente;

b) l’elenco di tutte le entrate e finanziamenti a qualsiasi titolo
ottenuti dall’ente, specificando dettagliatamente sia nel preventivo
che nel consuntivo la finalizzazione del contributo regionale ed, in
particolare, gli eventuali altri contributi provenienti da altri enti ero-
gatori. È, altresì, specificata la denominazione degli altri soggetti ero-
gatori e l’entità degli importi ricevuti;

c) il bilancio degli ultimi tre anni;
d) una relazione analitica dell’attività per la quale è richiesto il

finanziamento, che consenta il giudizio analitico della congruità
della spesa;

e) una dichiarazione di inesistenza di incompatibilità o conflitto
di interesse secondo la normativa vigente.

4. A tal fine gli enti di cui alla presente legge nonché quelli even-
tualmente individuati dall’Amministrazione regionale, sono tenuti a:

a) presentare, ai fini dell’erogazione di una prima quota pari al
60 per cento delle somme e previa acquisizione di una relazione illu-
strativa dell’attività svolta nell’ultimo triennio, un piano analitico del
programma da realizzare nell’anno di richiesta del contributo;

b) la mancata presentazione del rendiconto delle spese effettua-
te nei termini di cui al comma 7 comporta la revoca del provvedimen-
to di concessione con la conseguente restituzione delle somme già
erogate, nonché l’esclusione dal finanziamento per l’anno successivo.
La presentazione del rendiconto è condizione per l’erogazione del
saldo.

5. Nel programma analitico dovrà darsi risalto, in particolare, ai
servizi da offrire alla rispettiva utenza e alle spese da sostenere per il
funzionamento dell’ente.

6. In ordine ai bilanci, gli enti devono evidenziare con chiarezza,
sia nel piano analitico del programma, sia nel preventivo e nel con-
suntivo, la finalizzazione del contributo regionale, ed, in particolare,
eventuali contributi provenienti da altre fonti.

7. Ai fini del saldo è necessario che contestualmente alla presen-
tazione dei bilanci consuntivi per l’anno precedente, in coerenza con
l’attività programmata per l’anno di riferimento e relativamente
all’attività programmata in tale periodo, sia inviata la seguente docu-
mentazione:

1) richiesta di saldo sottoscritta dal legale rappresentante;
2) dettagliata relazione dell’attività svolta alla data di approva-

zione dei bilanci consuntivi dalla quale dovrà evidenziarsi la conclu-
sione di tutte le attività intraprese ed inserite nel programma;

3) documenti di spesa, fatture e ricevute, debitamente quietan-
zate ed in copia conforme all’originale ed eventuale materiale a stam-
pa realizzato, inviti, manifesti, ai quali dovranno essere allegate le
seguenti dichiarazioni, ai sensi delle vigenti norme in materia di
autocertificazione:

– che la documentazione originale giustificativa della spesa non
utilizzata a carico del contributo è conservata presso la sede dell’en-
te;

– che per le spese giustificative del contributo e per la parte da
questo coperta, non è stata richiesta o ottenuta altra sovvenzione o
contribuzione da altri soggetti pubblici o privati.

8. Sul contributo possono gravare le spese connesse alla realiz-
zazione dell’attività oggetto dello stesso, ma non quelle di investimen-
to. Le spese generali e di funzionamento saranno poste in relazione
alle iniziative effettuate, intendendo con ciò che in caso di ridotta
attività dell’ente, l’Assessorato erogatore si riserva di valutare se le
stesse siano del tutto giustificate.

8-bis. Per le finalità del presente articolo è istituito nel bilancio
della Regione per l’esercizio finanziario 2013, dipartimento regiona-
le del bilancio e del tesoro - Ragioneria generale della Regione un
apposito fondo destinato al finanziamento di contributi in favore di
soggetti beneficiari di un sostegno economico, con una dotazione
complessiva di 6.500 migliaia di euro, da ripartire con decreto del-
l’Assessore regionale per l’economia, previa delibera della Giunta
regionale da adottarsi entro 15 giorni dalla conclusione delle istrutto-
rie di cui al comma 8 quater, ai dipartimenti competenti per materia.
I contributi sono attribuiti ed erogati sulla base della disponibilità
finanziaria iscritta nel bilancio della Regione, della congruità della
spesa e della validità sociale e culturale della stessa, sottoposta alle
valutazioni da effettuarsi a cura di commissioni nominate da parte
degli Assessori regionali dei dipartimenti competenti (Beni culturali
e identità siciliana; Famiglia, politiche sociali e lavoro; Infrastrutture
e mobilità; Istruzione e formazione professionale; Risorse agricole e
alimentari; Salute; Turismo, sport e spettacolo). L’erogazione del con-
tributo è subordinata all’acquisizione dell’informativa antimafia
secondo le disposizioni di legge vigenti.

8-ter. La Giunta regionale entro 15 giorni dalla data di entrata in
vigore della legge di stabilità regionale approva lo schema di avviso
generale di selezione e individua la struttura di massima dimensione
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che provvede alla pubblicazione dello stesso. Tale avviso contiene le
modalità attuative contenute nel presente articolo e indica i diparti-
menti regionali che devono pubblicare eventuali avvisi speciali di set-
tore previsti dalla vigente legislazione regionale. Ai dipartimenti
competenti devono pervenire, entro 15 giorni dalla pubblicazione del-
l’avviso, i documenti previsti dal presente articolo, debitamente
redatti e sottoscritti dal legale rappresentante degli enti.

8 quater. Le istruttorie di concessione dei contributi relative alle
istanze presentate dagli enti di cui al comma 1 sono definite entro il ter-
mine di 15 giorni dalla scadenza prevista dal comma 8 ter per la presen-
tazione delle stesse.

8-quinquies. È fatto obbligo alla Giunta regionale di pubblicare
sul sito ufficiale della Regione siciliana la graduatoria degli enti bene-
ficiari dei contributi, con il relativo importo, il giorno successivo
all’approvazione del decreto dell’Assessore regionale per l’economia di
cui al comma 8 bis.

9. Qualora, il rispettivo ramo dell’amministrazione regionale
nell’ambito dell’attività di vigilanza e controllo sulla relativa spesa
accerti che il finanziamento concesso non risponda ai requisiti di
efficacia, di efficienza e di economicità ovvero non sia stato utilizza-
to per gli scopi preventivati, o che il programma a suo tempo previ-
sto non sia stato realizzato, procederà alla revoca parziale o totale,
secondo i casi, del contributo, con recupero di quanto eventualmen-
te già erogato. Le somme erogate ed eventualmente non utilizzate

dovranno essere restituite in conto entrata al bilancio regionale com-
prensive degli interessi legali maturati.

10. Per quanto non già previsto ai commi precedenti, la conces-
sione dei contributi agli enti, pubblici o privati, è subordinata alla
predeterminazione ed alla pubblicazione da parte dei singoli rami
dell’amministrazione regionale di specifici criteri e modalità relativi
ai rispettivi settori d’intervento cui i contributi sono diretti, da effet-
tuarsi entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge.

11. Per i capitoli relativi ai trasferimenti di cui al comma 1 non
si applicano le disposizioni di cui al comma 21 dell’articolo 1 della
legge regionale 8 luglio 1977, n. 47.

12. L’articolo 23 della legge regionale 23 dicembre 2002, n. 23 è
abrogato.

13. La lettera h) dell’articolo 3, comma 2, della legge regionale 27
aprile 1999, n. 10 e successive modifiche ed integrazioni è abrogata.

Nota all’art. 20, comma 2:
L’articolo 21 della legge regionale 17 marzo 2016, n. 3, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016. Legge di
stabilità regionale.” per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Rifinanziamento ulteriori leggi di spesa. – 1. Per le finalità di cui
alle leggi regionali indicate nella seguente tabella sono autorizzate,
per l’esercizio finanziario 2016, le spese a fianco di ciascuna indicate.
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2. Il fondo di cui all’articolo 128 della legge regionale 12 maggio
2010, n. 11 è rideterminato, per l’anno 2016, in 12.994 migliaia di
euro, da ripartire secondo le modalità previste dal medesimo artico-
lo.

3. Al Fondo di cui all’articolo 128 della legge regionale n. 11/2010
non possono accedere i soggetti beneficiari per la stessa annualità di
altri contributi regionali, per i medesimi progetti ed attività.

4. Le iniziative a valere sul fondo di cui all’articolo 128 della
legge regionale n. 11/2010, finanziate ai sensi dell’articolo 41, comma
3, della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, possono essere realizza-
te entro il 30 giugno 2016.

5. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano anche alle ini-
ziative di cui all’articolo 12 della legge regionale 16 maggio 1978, n.
8, a valere sui finanziamenti del capitolo 473709 del bilancio della
Regione per l’esercizio finanziario 2015.

6. Gli enti beneficiari di contributi che hanno dato avvio all’atti-
vità prevista nell’anno 2015, ai sensi dell’articolo 128 della legge
regionale n. 11/2010 e successive modifiche ed integrazioni, sono
autorizzati alla prosecuzione delle attività sino al 30 giugno 2016.

7. L’autorizzazione di spesa di cui alla tabella G, per l’anno 2016,
a valere sul capitolo 143311, è destinata, per l’importo di 300 miglia-
ia di euro, in favore delle ex province regionali di Caltanissetta e Mes-
sina.

8. I trasferimenti in favore dei Consorzi universitari di cui all’ar-
ticolo 66, comma 1, della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2 sono

assegnati previo accordo da stipulare entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge tra l’Assessore regionale per
l’istruzione e la formazione professionale, di concerto con l’Assesso-
re regionale per l’economia, e le Università, che ridefinisce i criteri di
riparto ed i rapporti economico-finanziari tra le Università ed i Con-
sorzi universitari, stabilisce la governance e fissa gli obiettivi dell’of-
ferta formativa sul territorio.

9. In relazione ai principi dell’articolo 126 del Trattamento sul
funzionamento dell’Unione europea, dell’articolo 81 della Costituzio-
ne nonché dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l’ar-
ticolo 29 della legge regionale 19 maggio 2005, n. 5 si interpreta nel
senso che l’importo ivi previsto rappresenta la misura massima del
contributo, che è dovuto in ogni caso nei limiti dello stanziamento
previsto con la legge di stabilità regionale per ciascun anno.

10. Le norme regionali che dispongono concessioni di contribu-
ti ed erogazioni definite sotto ogni altra forma, in relazione ai princi-
pi dell’articolo 126 del Trattamento sul funzionamento dell’Unione
europea, dell’articolo 81 della Costituzione nonché dell’articolo 17
della legge n. 196/2009, si interpretano nel senso che l’importo indi-
cato nella relativa legge regionale, ivi comprese le ipotesi di contribu-
to annuo, rappresenta la misura massima erogabile e che l’importo
medesimo è dovuto in ogni caso nei limiti dello stanziamento previ-
sto nel bilancio regionale o con la legge di stabilità regionale per cia-
scun anno.».
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Nota all’art. 21, comma 1:
L’articolo 26 della legge regionale 16 aprile 2003, n. 4, recante

“Disposizioni programmatiche e finanziarie per l’anno 2003.”, per
effetto delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«Enti vigilati. – 1. Dopo il comma 2 dell’articolo 17 della legge
regionale 17 marzo 2000, n. 8 e successive modifiche ed integrazioni,
sono aggiunti i seguenti commi:

“2 bis. La relazione previsionale e programmatica individua
altresì per un arco temporale compreso fra tre e cinque anni l’evolu-
zione prevista per le principali grandezze economiche e finanziarie
dei bilanci dell’ente, insieme alle azioni che l’ente intraprende per il
miglioramento dei livelli di autosufficienza economica e finanziaria,
con l’esplicitazione in termini quantitativi degli effetti di tali azioni
sulle variabili economiche e finanziarie.

2 ter. Contestualmente all’approvazione del bilancio di previsio-
ne ai sensi dell’articolo 32 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 e
successive modifiche ed integrazioni, l’organo regionale di vigilanza
fissa, di concerto con l’Assessore regionale per il bilancio e le finan-
ze, per gli enti, aziende ed istituti vigilati, specifici obiettivi di gestio-
ne con valenza finanziaria, indicando la cadenza delle verifiche
periodiche.

2 quater. Entro dieci giorni dall’approvazione del bilancio di pre-
visione, gli obiettivi gestionali assegnati ai dirigenti generali o figure
apicali vengono modificati o integrati sulla scorta della relazione pro-
grammatica e degli obiettivi assegnati ai sensi del comma 2 ter, al fine
dell’effettiva realizzazione dei risultati ivi indicati come conseguibili.

2 quinquies. Accertato il mancato raggiungimento degli obietti-
vi da parte dell’ente, l’Assessore competente, previa delibera di Giun-
ta, procede allo scioglimento o alla rimozione degli organi di ammi-
nistrazione responsabili dell’inadempimento.

2 sexies. Gli obiettivi di cui al presente articolo possono essere
disattesi soltanto in presenza di eventi straordinari, la cui valenza
viene attestata dal collegio sindacale.”.

2. Fermi restando la riduzione di spese e l’incremento di entrate
previsti per l’esercizio finanziario 2002 rispettivamente dai commi 3
e 4 dell’articolo 17 della legge regionale 17 marzo 2000, n. 8, aggiun-
ti con il comma 1 dell’articolo 21 della legge regionale 26 marzo 2002,
n. 2, nonché le riduzioni dei contributi regionali derivanti dalla man-
cata ottemperanza a dette disposizioni, gli enti, le aziende e gli istitu-
ti sottoposti a vigilanza e tutela dell’Amministrazione regionale ai
quali la Regione eroga contributi o trasferimenti per la copertura
delle spese di funzionamento o per il pareggio del bilancio adeguano
le spese e le entrate secondo le disposizioni dei commi seguenti.

3. Per gli esercizi finanziari 2003, 2004 e 2005 il livello massimo
di spese per acquisto di beni e servizi non può superare l’ammontare
delle medesime spese sostenute nell’esercizio finanziario 2001, come
risultante dal conto consuntivo, ridotto rispettivamente del 5 per
cento, del 10 per cento e del 15 per cento. Per gli enti che non realiz-
zino detta riduzione di spese, nell’esercizio successivo i trasferimen-
ti regionali senza vincolo di specifica destinazione sono ridotti di una
percentuale pari a quella della mancata riduzione fino al massimo
rispettivamente del 5 per cento, del 10 per cento e del 15 per cento, a
meno che una delibera di Giunta non attesti la presenza di esigenze
straordinarie. Le somme non erogate costituiscono economie per il
bilancio regionale.

4. Per gli esercizi finanziari 2003, 2004 e 2005 il livello minimo
delle entrate autonome è determinato aumentando le medesime
entrate accertate nell’esercizio 2001, secondo le risultanze del conto
consuntivo, rispettivamente del 5 per cento, del 10 per cento e del 15
per cento. Per gli enti che non realizzino detto incremento di entra-
te, nell’esercizio successivo i trasferimenti regionali senza vincolo di
specifica destinazione sono ridotti di una percentuale pari a quella
del mancato incremento fino al massimo rispettivamente del 5 per
cento, del 10 per cento e del 15 per cento, a meno che una delibera di
Giunta non attesti la presenza di esigenze straordinarie. Le somme
non erogate costituiscono economie per il bilancio regionale.

5. Al comma 2 dell’articolo 32 della legge regionale 7 marzo
1997, n. 6 e successive modifiche ed integrazioni le parole “di cui ai
commi 2 e 3” sono sostituite con le parole “di cui al comma 2”.

6. Il comma 6 dell’articolo 32 della legge regionale 7 marzo 1997,
n. 6 e successive modifiche ed integrazioni, è così sostituito:

“6. I contributi per le spese di funzionamento di enti, aziende ed
istituti regionali sono erogati in due semestralità anticipate. L’eroga-
zione della seconda semestralità è condizionata alla presentazione
del conto consuntivo dell’anno precedente e deve essere effettuata al
netto dell’avanzo di amministrazione utilizzabile determinato con il
predetto conto; l’avanzo di amministrazione utilizzabile non viene
portato in diminuzione del contributo regionale da erogare fino alla
concorrenza del 5 per cento della spesa corrente complessivamente
prevista risultante dal conto consuntivo e con il limite massimo di
150 mila euro. Qualora l’importo da portare in diminuzione risulti

maggiore della seconda semestralità, la parte eccedente viene con-
guagliata con le semestralità successive. Le somme non utilizzate per
effetto del presente comma costituiscono economie di spesa per il
bilancio regionale.”.

7. In deroga agli articoli 2 e 3 del decreto legge 16 maggio 1994,
n. 293, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 1994, n.
444, e recepito, con modifiche ed integrazioni, dalla legge regionale
28 marzo 1995, n. 22, fermo restando il limite massimo di durata in
carica dei consigli di amministrazione degli Istituti autonomi case
popolari, fissato in cinque anni dal sesto comma dell’articolo 6 della
legge 22 ottobre 1971, n. 865, nel caso di cessazione del mandato
degli organi istituzionali preposti per legge alla designazione dei pre-
sidenti, dei vicepresidenti e degli altri componenti dei consigli di
amministrazione degli Istituti autonomi case popolari, questi ultimi
restano prorogati sino alla nuova nomina da parte degli organi istitu-
zionali predetti e comunque per un periodo non superiore a sei mesi.
La presente disposizione trova applicazione anche nei confronti dei
comitati direttivi dei consorzi delle aree di sviluppo industriale.

8. La disposizione di cui all’articolo 18 della legge regionale 17
marzo 2000, n. 8, deve intendersi nel senso che le norme ivi richia-
mate sono estese ai presidenti degli enti, aziende ed istituti sottopo-
sti al controllo della Regione anche se già insediati alla data di entra-
ta in vigore della legge regionale 17 marzo 2000, n. 8.

9. Nell’ambito delle proprie attribuzioni concernenti il livello di
realizzazione dell’incremento delle entrate della Regione, l’Assessore
regionale per il bilancio e le finanze riferisce semestralmente alla
Giunta regionale in ordine alla situazione finanziaria della liquida-
zione degli enti di cui alla legge regionale 20 gennaio 1999, n. 5,
acquisendo, dal commissario liquidatore, stati di avanzamento tri-
mestrali delle liquidazioni.

10. L’Assessorato regionale della cooperazione, del commercio,
dell’artigianato e della pesca è autorizzato a stipulare convenzioni
con le articolazioni regionali delle associazioni nazionali del movi-
mento cooperativo riconosciute ai sensi del decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577 per lo svolgi-
mento della revisione ordinaria alle società cooperative non aderenti
alle Associazioni stesse. Le convenzioni devono basarsi sugli stessi
criteri in atto vigenti e definiti dalla legge regionale 23 maggio 1991,
n. 36 e successive modifiche ed integrazioni.

11. In ragione dell’autonomia finanziaria delle camere di com-
mercio stabilita dalla legge regionale 4 aprile 1995, n. 29, articolo 18,
è recepito il decreto del Presidente della Repubblica 20 agosto 2001,
n. 363.

12. Presso l’Assessorato regionale del bilancio e delle finanze e,
per il solo esercizio finanziario 2016, presso l’Ufficio legislativo e legale
della Presidenza della Regione può essere comandato personale appar-
tenente ad enti pubblici anche economici nonché ad amministrazio-
ni ed enti soggetti a controllo e/o vigilanza della Regione o dello Stato
con uffici in Sicilia e ad uffici statali, nella misura di nella misura di
5 unità per ufficio, di cui un dirigente e quattro funzionari con speci-
fiche competenze nelle materie trattate dal dipartimento da inqua-
drare con provvedimento del dirigente generale del dipartimento
presso cui il personale è comandato. Gli oneri per il trattamento prin-
cipale sono a carico dell’Amministrazione di destinazione. Al perso-
nale di cui al presente comma, con qualifica non dirigenziale si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 16, comma 7, della legge regio-
nale 15 maggio 2000, n. 10. Al personale di cui al presente comma si
applicano le disposizioni previste dall’articolo 17 della legge regiona-
le 12 novembre 1996, n. 41.”.

Nota all’art. 21, comma 3:
Per l’articolo 16 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recan-

te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge
di stabilità regionale” vedi nota all’art. 5, comma 3.

Nota all’art. 22, comma 1:
La legge regionale 17 marzo 2016, n. 4, recante “Bilancio di pre-

visione della Regione siciliana per l’esercizio finanziario 2016 e
Bilancio pluriennale per il triennio 2016-2018.” è pubblicata nella
Gazzetta ufficiale della Regione siciliana del 18 marzo 2016, n. 12,
S.O.

Note all’art. 22, comma 2:
– L’allegato 1, parte A, del comma 1 dell’articolo 20 della legge

regionale 17 marzo 2016, n. 3, recante “Disposizioni programmatiche
e correttive per l’anno 2016. Legge di stabilità regionale.” è pubblica-
to nella Gazzetta ufficiale della Regione siciliana del 18 marzo 2016,
n. 12, S.O.

– L’articolo 7 della legge regionale 25 novembre 2002, n. 20,
recante “Interventi per l’attuazione del diritto allo studio universita-
rio in Sicilia. Trasformazione in fondazioni degli enti lirici, sinfonici
e del comitato Taormina arte. Scuole materne regionali paritarie.”
così dispone:



Copia tratta dal sito Ufficiale della G.U.R.S Copia non valida per la 
commercializzazione

C
O

P
IA

 T
R

A
T
T

A
 D

A
L
 S

IT
O

 U
F
F
IC

IA
L
E

 D
E
L
L
A

 G
.U

.R
.S

.

N
O

N
 V

A
L
ID

A
 P

E
R

 L
A

 C
O

M
M

E
R

C
IA

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

24-5-2016 - GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA - PARTE I n. 22 29

«Enti regionali per il diritto allo studio universitario. – 1. Gli inter-
venti in materia di diritto allo studio universitario sono attuati, per
ognuna delle Università aventi sede nella Regione, da enti regionali,
istituiti in numero corrispondente a quello degli atenei siciliani, nei
comuni in cui questi hanno sede.

2. Gli enti regionali per il diritto allo studio universitario infor-
mano la loro azione a criteri di pubblicità, economicità, efficienza ed
efficacia al fine di conseguire un rapporto ottimale tra costi di gestio-
ne e benefìci, e attuano gli interventi in materia sulla base del princi-
pio di collaborazione con le Università, gli istituti superiori di grado
universitario e gli enti locali.

3. Gli enti, già Opere universitarie, di al comma 1, assumono la
denominazione di Ente regionale per il diritto allo studio universita-
rio (di seguito denominati E.R.S.U.), aggiungendovi l’indicazione
della rispettiva sede, sono persone giuridiche di diritto pubblico dota-
te di proprio patrimonio, autonomia amministrativa e gestionale e di
personale individuato ai sensi dell’articolo 20 e operano sotto l’indi-
rizzo, la vigilanza ed il controllo dell’Assessorato regionale dei beni
culturali ed ambientali e della pubblica istruzione.

4. Ciascun ente individua la propria struttura organizzativa ai
sensi dell’articolo 11, lettera e) ed istituisce in ognuna delle province
regionali ove ha sede il consorzio universitario di cui all’articolo 66
della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, così come modificato dal-
l’articolo 32, uno sportello periferico per garantire agli studenti che
ne hanno diritto gli interventi previsti dalla presente legge. Lo spor-
tello è gestito direttamente dall’Ente regionale per il diritto allo stu-
dio universitario (E.R.S.U.) territorialmente competente, nell’ambito
di una programmazione di valenza regionale. Gli enti locali possono
altresì aprire ulteriori sportelli informativi.

5. Gli E.R.S.U. possono avvalersi, sulla base di apposite conven-
zioni, di servizi resi da enti pubblici, da soggetti privati o da associa-
zioni studentesche e cooperative costituite ed operanti nelle Univer-
sità o nel relativo territorio.».

Nota all’art. 23, comma 1, lett. a), b), d), e), f), g) ed h):
Gli articoli 1, 13, 14 bis e 18 della legge regionale 4 agosto 2015,

n. 15, recante “Disposizioni in materia di liberi Consorzi comunali e
Città metropolitane”, per effetto delle modifiche apportate dal
comma che si annota, risulta il seguente:

«Art. 1 - Istituzione dei liberi Consorzi comunali e delle Città
metropolitane. – 1. Sono istituiti i liberi Consorzi comunali di Agri-
gento, Caltanissetta, Enna, Ragusa, Siracusa e Trapani, composti dai
comuni delle corrispondenti province regionali.

2. Sono, altresì, istituiti i liberi Consorzi comunali di Palermo,
Catania e Messina, composti dai comuni delle corrispondenti provin-
ce regionali, i quali costituiscono le Città metropolitane.

3. I liberi Consorzi comunali e le Città metropolitane sono enti
territoriali di area vasta dotati di autonomia statutaria, regolamenta-
re, amministrativa, impositiva e finanziaria nell’ambito dei propri
statuti e regolamenti, delle leggi regionali e delle leggi statali di coor-
dinamento della finanza pubblica. Fatto salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 13, gli organi di governo dei suddetti enti sono eletti con siste-
ma indiretto di secondo grado.

4. Ai liberi Consorzi comunali ed alle Città metropolitane si
applica, in quanto compatibile, la normativa in materia di ordina-
mento degli enti locali della Regione siciliana.

5. Le sedi dei liberi Consorzi comunali e delle Città metropolita-
ne coincidono con quelle delle corrispondenti province regionali.

Art. 13
Elezione del Sindaco metropolitano.
1. Il Sindaco metropolitano è di diritto il sindaco del comune capo-

luogo.
2. comma sostituito dal comma 1
3. comma sostituito dal comma 1
4. comma sostituito dal comma 1
5. comma sostituito dal comma 1
6. comma sostituito dal comma 1
7. comma sostituito dal comma 1
8. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente

legge, lo statuto della Città metropolitana può prevedere l’elezione
diretta a suffragio universale del Sindaco metropolitano, a decorrere
dal primo rinnovo successivo all’elezione da svolgersi con le modali-
tà di cui al presente articolo. Qualora gli statuti dei liberi Consorzi
comunali e delle Città metropolitane che rappresentino la maggio-
ranza della popolazione della Regione prevedano l’elezione diretta, il
Governo presenta all’Assemblea regionale siciliana il disegno di legge
che stabilisce le modalità di elezione diretta a suffragio universale del
Presidente del libero Consorzio comunale e del Sindaco metropolita-
no. È condizione necessaria, affinché si possa far luogo all’elezione
diretta a suffragio universale del Sindaco metropolitano, che entro la
data di indizione delle elezioni il comune capoluogo abbia previsto
l’articolazione del proprio territorio in più comuni, con deliberazio-
ne del consiglio comunale a maggioranza assoluta dei componenti

sottoposta a referendum tra tutti i cittadini della Città metropolitana
e approvata dalla maggioranza dei partecipanti al voto. Per la validi-
tà del referendum è necessaria la partecipazione della metà più uno
degli aventi diritto. È, altresì, necessario che sia approvata la legge
regionale di istituzione dei nuovi comuni.

Art. 14-bis Consiglio metropolitano.
1. Il Consiglio metropolitano è l’organo di indirizzo politico e di

controllo dell’ente di area vasta.
2. Il Consiglio metropolitano, a maggioranza assoluta dei propri

componenti, approva:
a) il regolamento per il proprio funzionamento;
b) i bilanci di previsione, consuntivi e pluriennali proposti dal

Sindaco metropolitano.
3. Il Consiglio metropolitano approva, altresì, i regolamenti, i

piani ed i programmi ed esercita ogni ulteriore funzione attribuita
dallo statuto.

4. Il Consiglio metropolitano propone alla Conferenza metropo-
litana lo statuto e le sue modifiche ai sensi dell’articolo 3, comma 2.

5. Il Consiglio metropolitano è composto dal Sindaco metropoli-
tano e da:

a) quattordici componenti, nelle Città metropolitane con popo-
lazione residente fino a 800.000 abitanti;

b) diciotto componenti, nelle Città metropolitane con popolazio-
ne residente superiore a 800.000 abitanti.

6. Il Consiglio metropolitano è eletto dai sindaci e dai consiglie-
ri comunali in carica dei comuni appartenenti alla Città metropolita-
na. Sono eleggibili a consigliere i sindaci ed i consiglieri comunali in
carica. L’elezione avviene con le modalità di cui all’articolo 18.

7. Non sono elettori i sindaci ed i consiglieri comunali sospesi di
diritto dalla carica, ai sensi dell’articolo 11 del decreto legislativo 31
dicembre 2012, n. 235.

8. L’elezione del Consiglio metropolitano è indetta con decreto
del Sindaco metropolitano, da emanarsi non oltre il sessantesimo
giorno antecedente quello della votazione. L’elezione si svolge di
norma in una domenica compresa tra il 15 aprile ed il 30 giugno suc-
cessiva alla data di indizione dei comizi del turno ordinario annuale di
elezioni amministrative. In sede di prima applicazione della presente
legge, l’elezione si svolge in una domenica compresa tra l’1 luglio ed il
30 settembre 2016.

8 bis. Il decreto è notificato alla Prefettura territorialmente compe-
tente, al Presidente del Tribunale ove ha sede la Città metropolitana, al
dipartimento regionale delle autonomie locali, ai segretari dei comuni
della Città metropolitana ed è pubblicato, anche online, negli albi pre-
tori della Città metropolitana e dei comuni che ne fanno parte entro il
quarantacinquesimo giorno antecedente quello della votazione.

Art. 18 - Disciplina delle operazioni elettorali per l’elezione degli
organi del libero Consorzio comunale e della Città metropolitana. – 1.
Per l’elezione del Presidente del libero Consorzio comunale (parole
soppresse) nonché del Consiglio del libero Consorzio comunale e del
Consiglio metropolitano, entro cinque giorni dalla pubblicazione del
decreto di indizione delle elezioni, l’Assessore regionale per le auto-
nomie locali e la funzione pubblica, con decreto istituisce l’ufficio
elettorale composto da tre iscritti all’albo nazionale dei segretari
comunali e provinciali di cui all’articolo 98 del decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, di cui uno con funzioni di presidente. Un diri-
gente, con competenze amministrative, di uno dei comuni apparte-
nenti all’ente di area vasta è designato, con il medesimo decreto, ad
esercitare le funzioni di segretario. L’ufficio elettorale si insedia pres-
so la sede dell’ente di area vasta.

2. Sulla base delle comunicazioni trasmesse dai comuni appar-
tenenti all’ente di area vasta, sottoscritte congiuntamente dal sindaco
e dal segretario, entro il trentesimo giorno antecedente la votazione
l’ufficio elettorale forma l’elenco degli elettori e ne dispone la pubbli-
cazione, anche online, negli albi pretori dello stesso ente di area vasta
e dei comuni che ne fanno parte. Eventuali variazioni dell’elenco
degli elettori, da pubblicare con le stesse modalità, possono essere
disposte dall’ufficio elettorale entro il secondo giorno antecedente
quello della votazione.

3. Le candidature per l’elezione del Presidente del libero Consorzio
comunale, sottoscritte da almeno il 15 per cento degli aventi diritto al
voto, sono presentate dalle ore 8.00 del ventunesimo giorno alle ore
12.00 del ventesimo giorno antecedente quello della votazione, anche se
festivo, presso l’ufficio elettorale.

4. Entro il diciottesimo giorno antecedente quello della votazio-
ne l’ufficio elettorale assegna, mediante sorteggio, un numero pro-
gressivo a ciascun candidato alla carica di Presidente del libero Con-
sorzio comunale (parole soppresse). Tale numero rappresenta l’ordine
con il quale i nominativi dei candidati a Presidente del libero Consor-
zio comunale (parole soppresse) sono scritti nelle schede di votazione.

4-bis. L’elezione del Consiglio del libero Consorzio comunale e
del Consiglio metropolitano avviene sulla base di liste, composte da
un numero di candidati non superiore al numero dei consiglieri da
eleggere e non inferiore alla metà degli stessi, sottoscritte da almeno
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il 5 per cento degli aventi diritto al voto. Le liste sono presentate pres-
so l’ufficio elettorale dalle ore otto del ventunesimo giorno alle ore
dodici del ventesimo giorno antecedente la votazione.

4-ter. Nelle liste nessuno dei due sessi può essere rappresentato
in misura superiore al 60 per cento del numero dei candidati, con
arrotondamento all’unità superiore qualora il numero dei candidati
del sesso meno rappresentato contenga una cifra decimale inferiore
ai 50 centesimi. In caso contrario, l’ufficio elettorale riduce la lista
cancellando i nomi dei candidati appartenenti al sesso più rappresen-
tato, procedendo dall’ultimo della lista, in modo da assicurare il
rispetto delle disposizioni di cui al primo periodo. La lista che, all’esi-
to della cancellazione delle candidature eccedenti, contenga un
numero di candidati inferiore a quello minimo prescritto di cui al
comma 4-bis è inammissibile.

4-quater. Il Consiglio del libero Consorzio comunale ed il Consi-
glio metropolitano sono eletti con voto diretto, libero e segreto, attri-
buito a liste di candidati concorrenti, in un unico collegio elettorale
corrispondente al territorio del libero Consorzio comunale o della
Città metropolitana. Ciascun elettore esprime un voto che viene pon-
derato sulla base di un indice determinato in relazione alla popola-
zione complessiva della fascia demografica del comune di cui è sin-
daco o consigliere, determinata ai sensi dell’articolo 1, commi 33 e
34, della legge 7 aprile 2014, n. 56 e successive modifiche ed integra-
zioni. Ciascun elettore può esprimere, inoltre, nell’apposita riga della
scheda, un voto di preferenza per un candidato alla carica di consi-
gliere compreso nella lista, scrivendone il cognome o, in caso di omo-
nimia, il nome e il cognome, il cui valore è ponderato ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 34, della legge n. 56/2014 e successive modifiche ed
integrazioni. La cifra elettorale di ciascuna lista è costituita dalla
somma dei voti ponderati validi riportati da ciascuna di esse. Per l’as-
segnazione del numero dei consiglieri a ciascuna lista si divide la
cifra elettorale di ciascuna lista successivamente per 1, 2, 3, 4...fino a
concorrenza del numero dei consiglieri da eleggere; quindi si scelgo-
no, tra i quozienti così ottenuti, quelli più alti, in numero eguale a
quello dei consiglieri da eleggere, disponendoli in una graduatoria
decrescente. Ciascuna lista consegue tanti rappresentanti eletti quan-
ti sono i quozienti ad essa appartenenti compresi nella graduatoria.
A parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto è attribui-
to alla lista che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale e, a parità di
quest’ultima, per sorteggio.

5. La stampa delle schede di votazione è effettuata a cura dell’en-
te di area vasta dal diciassettesimo al secondo giorno antecedente
quello della votazione. Le schede sono predisposte con le modalità
previste dal comma 31 dell’articolo 1 della legge n. 56/2014 e succes-
sive modifiche ed integrazioni.

6. Per le operazioni di voto è costituito presso l’ufficio elettorale
un unico seggio elettorale, composto da un presidente, da quattro
scrutatori, scelti tra gli elettori dall’ufficio elettorale mediante sorteg-
gio da effettuarsi entro il decimo giorno antecedente quello della
votazione, e da un segretario, scelto dal presidente del seggio eletto-
rale tra gli stessi elettori. In caso di rinuncia o impedimento del pre-
sidente e degli scrutatori l’ufficio elettorale provvede alla sostituzio-
ne. In caso di rinuncia o impedimento del segretario, il presidente
provvede alla sostituzione.

7. Il seggio elettorale si insedia alle ore sei del giorno della vota-
zione per le operazioni preliminari di competenza. Le operazioni di
voto si svolgono dalle ore otto alle ore ventidue.

8. Ultimate le operazioni di voto e dichiarata chiusa la votazio-
ne, il presidente del seggio elettorale:

a) procede alla sigillatura dell’urna contenente le schede votate;
b) forma un plico sigillato contenente le schede autenticate e

non utilizzate;
c) forma un ulteriore plico sigillato contenente le eventuali sche-

de non autenticate e quelle deteriorate;
d) richiude in un apposito plico tutte le carte, gli atti ed i docu-

menti riguardanti la votazione nonché il bollo del seggio e le matite
utilizzate per l’espressione del voto;

e) procede alla chiusura della sala ed alla sua custodia.
9. L’urna, i plichi ed i mezzi precauzionali apposti agli accessi

della sala devono essere firmati sui lembi di chiusura dal presidente
del seggio, dal segretario e da due scrutatori.

10. Lo scrutinio ha inizio alle ore otto del giorno successivo a
quello della votazione e continua fino alla sua conclusione. Ultimate
le operazioni di scrutinio, il seggio elettorale trasmette il relativo
esito all’ufficio elettorale per la verifica dei dati e la proclamazione
degli eletti.

11. Per le elezioni del Consiglio del libero Consorzio comunale e
del Consiglio metropolitano, l’ufficio elettorale, terminate le opera-
zioni di scrutinio:

a) determina la cifra elettorale ponderata di ciascuna lista;
b) determina la cifra individuale ponderata dei singoli candidati

sulla base dei voti di preferenza ponderati;
c) procede al riparto dei seggi tra le liste ed alle relative procla-

mazioni.

12. I seggi che rimangono vacanti per qualunque causa, ivi com-
presa la cessazione dalla carica di sindaco o di consigliere di un
comune del libero Consorzio comunale o della Città metropolitana,
sono attribuiti ai candidati che, nella medesima lista, hanno ottenu-
to la maggiore cifra individuale ponderata. Non si considera cessato
dalla carica il consigliere eletto o rieletto sindaco o consigliere in un
comune del libero Consorzio comunale o della Città metropolitana.

13. Tutti i termini che regolano il procedimento elettorale degli
organi degli enti di area vasta sono perentori.

14. Per quanto non previsto dal presente articolo si rinvia alla
normativa vigente in materia di elezioni del presidente della ex pro-
vincia regionale.

15. Nei casi di omessa indizione delle elezioni, provvede in via
sostitutiva l’Assessore regionale per le autonomie locali e la funzione
pubblica, a mezzo di commissario straordinario nominato ai sensi
della normativa vigente.».

Nota all’art. 24, comma 1:
L’articolo 1 della legge regionale 12 luglio 2011, n. 12, recante

“Disciplina dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture.
Recepimento del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successi-
ve modifiche ed integrazioni e del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni. Disposizioni in materia di organiz-
zazione dell’Amministrazione regionale. Norme in materia di asse-
gnazione di alloggi. Disposizioni per il ricovero di animali.”, per effet-
to delle modifiche apportate dal comma che si annota, risulta il
seguente:

«Art. 1 - Applicazione della normativa nazionale. – 1. A decorrere
dall’entrata in vigore del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, si
applicano nel territorio della Regione le disposizioni in esso contenute
e le successive modifiche ed integrazioni nonchè i relativi provvedimen-
ti di attuazione, fatte comunque salve le diverse disposizioni introdotte
dalla presente legge.

2. I riferimenti al “Bollettino Ufficiale della Regione” e alla “Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica italiana” contenuti nel decreto legi-
slativo n. 163/2006 devono intendersi riferiti alla “Gazzetta Ufficiale
della Regione siciliana”; nel caso di riferimenti ad organi ed istituzio-
ni statali deve farsi riferimento ai corrispondenti organi ed istituzio-
ni regionali.

3. Sono fatti salvi l’articolo 3 della legge regionale 21 agosto
2007, n. 20, e l’articolo 7 della legge regionale 3 agosto 2010, n. 16.”.

Note all’art. 24, comma 3:
– Gli articoli 8 e 9 della legge regionale 12 luglio 2011, n. 12,

recante “Disciplina dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture. Recepimento del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163
e successive modifiche ed integrazioni e del D.P.R. 5 ottobre 2010, n.
207 e successive modifiche ed integrazioni. Disposizioni in materia di
organizzazione dell’Amministrazione regionale. Norme in materia di
assegnazione di alloggi. Disposizioni per il ricovero di animali.” così
rispettivamente dispongono:

«Art. 8 - Commissione aggiudicatrice nel caso di aggiudicazione
con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa per appalti
di servizi o forniture ovvero di lavori per importi inferiori a 1.250
migliaia di euro. – 1. Nel caso in cui per l’affidamento di appalti di ser-
vizi o forniture, ovvero di lavori per importi inferiori ad euro 1.250
migliaia, le stazioni appaltanti debbano ricorrere al criterio dell’offer-
ta economicamente più vantaggiosa, l’aggiudicazione è demandata
ad una commissione che opera secondo le norme stabilite dal decre-
to del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207.

2. La commissione, nominata dall’organo della stazione appal-
tante competente ad effettuare la scelta del soggetto affidatario del
contratto, è composta da un numero dispari di componenti, in nume-
ro massimo di cinque, esperti nello specifico settore cui si riferisce
l’oggetto del contratto, di cui uno esperto in materie giuridiche.

3. La commissione è presieduta di norma da un dirigente della
stazione appaltante e, in caso di mancanza in organico, da un funzio-
nario della stazione appaltante incaricato di funzioni apicali, nomi-
nato dall’organo competente.

4. I commissari diversi dal presidente non devono aver svolto né
possono svolgere alcun’altra funzione o incarico tecnico o ammini-
strativo relativamente al contratto del cui affidamento si tratta.

5. Le cause di astensione e di esclusione dall’incarico sono disci-
plinate dall’articolo 84, commi 5, 6 e 7 del decreto legislativo 12 apri-
le 2006, n. 163.

6. Al fine di assicurare condizioni di massima trasparenza nel-
l’espletamento delle procedure, i commissari diversi dal presidente
sono scelti mediante sorteggio pubblico effettuato dopo la scadenza
del termine fissato per la presentazione delle offerte, fra gli iscritti
all’albo di cui al comma 7 esperti nello specifico settore cui si riferi-
sce l’oggetto dell’appalto. La data del sorteggio deve essere pubbliciz-
zata almeno sette giorni prima. Le operazioni di sorteggio relative ai
singoli appalti sono effettuate dalla sezione provinciale dell’Ufficio
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regionale per l’espletamento di gare per l’appalto di lavori pubblici
(UREGA) territorialmente competente. Nel caso in cui il numero
degli esperti nello specifico settore cui si riferisce l’oggetto dell’appal-
to, iscritti all’albo di cui al comma 7, sia inferiore a tre, la sezione
centrale dell’ufficio regionale per l’espletamento di gare per l’appalto
di lavori pubblici sceglie, previo sorteggio, i commissari diversi dal
presidente tra i dirigenti o funzionari delle amministrazioni aggiudi-
catrici diverse dalla stazione appaltante, in possesso di specifica pro-
fessionalità, nonché tra i predetti esperti iscritti all’albo; con succes-
sivo decreto del dirigente generale del dipartimento regionale tecni-
co sono stabilite le procedure relative al sorteggio degli esperti; l’elen-
co dei soggetti designati è pubblicato nel sito web dell’Assessorato
regionale delle infrastrutture e della mobilità.

7. Entro il 31 dicembre 2011 è istituito presso l’Assessorato
regionale delle infrastrutture e della mobilità un albo di esperti ai fini
della costituzione di commissioni di gara da svolgersi con il metodo
della offerta economicamente più vantaggiosa. Per le finalità di cui al
comma 6, l’albo è costituito esclusivamente dai seguenti soggetti non
appartenenti ad amministrazioni aggiudicatrici, fatta eccezione per
quelli di cui alla seguente lettera b):

a) professionisti, con almeno dieci anni di iscrizione nei rispetti-
vi albi professionali;

b) professori universitari di ruolo.
8. Fino alla data di costituzione dell’albo di cui al comma 7, per

l’espletamento delle funzioni di cui ai commi precedenti si fa riferi-
mento all’albo esistente presso l’Assessorato regionale delle infra-
strutture e della mobilità, integrato da esperti in materie giuridiche.

9. L’albo di cui al comma 7 è soggetto ad aggiornamento almeno
annuale. Le spese relative alla commissione sono inserite nel quadro
economico del progetto tra le somme a disposizione della stazione
appaltante. I compensi sono onnicomprensivi delle spese a qualsiasi
titolo sostenute per l’espletamento dell’incarico, che devono essere
documentate e non possono essere superiori ad un importo comples-
sivo di euro 10.000,00, oltre IVA e oneri riflessi.

10. In caso di rinnovo del procedimento di gara a seguito di
annullamento dell’aggiudicazione o di annullamento dell’esclusione
di taluno dei concorrenti, è riconvocata la medesima commissione,
salvo che l’annullamento non dipenda da fatto riconducibile alla
commissione stessa.

Art. 9 - Ufficio regionale per l’espletamento di gare per l’appalto di
lavori. – 1. È istituito l’Ufficio regionale per l’espletamento di gare per
l’appalto di lavori pubblici (UREGA).

2. L’Ufficio è altresì competente per l’espletamento delle proce-
dure in materia di finanza di progetto. Con decreto dell’Assessore
regionale per le infrastrutture e la mobilità, previa delibera della
Giunta regionale, sono stabilite le modalità di organizzazione inter-
na e funzionamento del predetto Ufficio, per le finalità di cui al pre-
sente articolo.

3. L’Ufficio si articola in una sezione centrale avente sede in
Palermo, in sezioni provinciali aventi sede nei capoluoghi delle pro-
vince regionali, costituisce struttura intermedia del Dipartimento
regionale tecnico dell’Assessorato regionale delle infrastrutture e
della mobilità ed è articolato in servizi.

4. La sezione centrale svolge attività di espletamento delle gare
d’appalto per le opere di interesse sovra-provinciale con importo a
base d’asta superiore a 1.250 migliaia di euro nonché attività di coor-
dinamento delle sezioni provinciali.

5. Le sezioni provinciali svolgono attività di espletamento delle
gare d’appalto per le opere di interesse provinciale, intercomunale e
comunale con importo a base d’asta superiore a 1.250 migliaia di
euro.

6. Nel caso di appalto da aggiudicarsi con il criterio dell’offerta
economicamente più vantaggiosa, la commissione incaricata del-
l’espletamento delle gare di interesse provinciale, intercomunale e
comunale è individuata mediante sorteggio pubblico svolto, entro il
termine perentorio di due giorni lavorativi successivi alla data di sca-
denza per la presentazione delle offerte, dal Presidente di turno della
Sezione centrale. In particolare, il Presidente è individuato mediante
sorteggio tra i componenti della sezione provinciale competente per
territorio appartenenti alle categorie di cui al comma 10, lettere a) e
b); il secondo componente è individuato mediante sorteggio tra i diri-
genti tecnici in servizio presso la stessa sezione provinciale dell’URE-
GA e presso l’Ufficio del Genio Civile nel cui territorio ricadono i
lavori oggetto dell’appalto. Per ogni componente della commissione
sono sorteggiate tre figure: il primo sorteggiato assume la veste di
titolare, il secondo ed il terzo di supplenti.

7. Le sezioni centrale e provinciali, in esito alle operazioni di
gara, adottano il provvedimento provvisorio di aggiudicazione che
viene trasmesso alle amministrazioni appaltanti. Restano di compe-
tenza dell’amministrazione appaltante l’adozione del provvedimento
definitivo, le comunicazioni di cui all’articolo 79 commi 5, 5-bis, 5-
ter, 5-quater e 5-quinquies del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.
163 e successive modifiche ed integrazioni e la decisione su eventua-

li informative ai sensi dell’articolo 243-bis del medesimo decreto legi-
slativo.

8. Gli importi di cui ai commi 4 e 5 possono essere modificati, in
relazione agli elementi statistici utili a determinare la concreta fun-
zionalità delle sezioni, con decreto dell’Assessore regionale per le
infrastrutture e la mobilità, su deliberazione adottata dalla Giunta
regionale, previo parere della competente Commissione legislativa
dell’Assemblea regionale siciliana.

9. È data facoltà agli enti appaltanti di avvalersi, con motivata
richiesta, dell’Ufficio regionale, indipendentemente dall’importo del-
l’appalto.

10. Presso ciascuna sezione provinciale è costituita una commis-
sione di tre componenti in possesso di adeguata professionalità scel-
ti rispettivamente tra le seguenti figure:

a) un dirigente dell’Amministrazione regionale o un dirigente
dell’Amministrazione statale anche a riposo esperto in materie giuri-
diche, o in alternativa, previa costituzione di apposito albo, un sog-
getto esterno all’Amministrazione regionale in possesso di specifiche
e documentate competenze scelto tra magistrati a riposo provenienti
dalle giurisdizioni amministrative e contabili, avvocati cassazionisti,
dirigenti amministrativi degli enti locali, previo parere della Commis-
sione legislativa “Affari istituzionali” dell’Assemblea regionale sicilia-
na;

b) un dirigente tecnico dell’Assessorato regionale delle infra-
strutture e della mobilità, previo parere della Commissione legislati-
va “Affari istituzionali” dell’Assemblea regionale siciliana;

c) un dirigente o un funzionario dell’ente appaltante, escluso il
responsabile del procedimento, indicato di volta in volta dall’ente di
competenza.

11. Il presidente di ciascuna sezione provinciale, in caso di indif-
feribile necessità ed urgenza di espletamento di gara in ragione delle
richieste pervenute, costituisce una seconda commissione di gara, la
cui composizione è pubblicata sul sito web dell’Assessorato regiona-
le delle infrastrutture e della mobilità.

12. Nell’ipotesi della costituzione di una seconda commissione
di gara, ai sensi del comma 11, le due commissioni sono così compo-
ste:

a) la prima:
1) dal componente di cui alla lettera a) del comma 10, che la pre-

siede;
2) da un dirigente della segreteria tecnico-amministrativa della

sezione provinciale;
3) dal componente di cui alla lettera c) del comma 10;
b) la seconda:
1) dal componente di cui alla lettera b) del comma 10, che la pre-

siede;
2) da un altro dirigente della segreteria tecnico-amministrativa

della sezione provinciale;
3) dal componente di cui alla lettera c) del comma 10.
13. Nessun ulteriore compenso è dovuto per la partecipazione

alla seconda commissione costituita ai sensi del comma 11.
14. La commissione di gara della sezione centrale dell’Ufficio è

costituita dai presidenti delle sezioni provinciali territorialmente
interessate per l’appalto dei lavori oggetto della gara ed è composta
da non meno di tre componenti, compreso il presidente di turno. Nel
caso in cui questi sia anche presidente di una sezione territorialmen-
te interessata, le funzioni di presidenza del seggio sono assunte da
altro presidente di sezione provinciale, individuato nell’ordine previ-
sto dall’articolo 7 del D.P.Reg. 14 gennaio 2005, n. 1,, recante “Rego-
lamento per il funzionamento dell’Ufficio regionale per l’espletamen-
to di gare per l’appalto di lavori pubblici”.

15. Nei casi di cui al comma 6, in cui il contratto di lavori sia affi-
dato con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, le
commissioni di cui ai commi 10, 12 e 14 sono integrate da due com-
ponenti tecnici esterni all’Amministrazione regionale in possesso di
specifiche e documentate competenze nelle materie ritenute dall’am-
ministrazione appaltante come prevalenti al fine della valutazione
dell’offerta. Tali componenti saranno individuati mediante sorteggio
pubblico da esperirsi successivamente alla data di presentazione
delle offerte da parte del presidente di turno della sezione centrale,
attingendo all’Albo di cui all’articolo 8, comma 7. Gli oneri discen-
denti dal presente comma sono a carico delle somme a disposizione
previste nell’ambito di ogni singolo appalto.

16. Presso ogni sezione è istituito un ufficio di segreteria tecni-
co-amministrativa, al quale è preposto un dirigente regionale che
assume anche le funzioni di componente supplente, in seno alla com-
missione di gara, nella ipotesi in cui debba provvedersi alla sostitu-
zione di uno dei componenti di cui alle lettere a) e b) del comma 10,
senza che ciò importi deroga rispetto alle disposizioni di cui al
comma 21.

17. Nell’ambito degli uffici di segreteria tecnico-amministrativa,
la cui dotazione non può superare le trenta unità, possono essere
assegnate in posizione di comando non più di dieci unità di persona-
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le proveniente da amministrazioni comunali, provinciali o dagli enti
territoriali interessati.

18. Con provvedimento del dirigente generale del Dipartimento
regionale tecnico dell’Assessorato regionale delle infrastrutture e
della mobilità sono nominati i dirigenti preposti alle segreterie tecni-
co-amministrative ed il personale da assegnare.

19. Con decreto del Presidente della Regione, su proposta del-
l’Assessore regionale per le infrastrutture e la mobilità, sono istituite
le commissioni delle sezioni e nominati i componenti di cui alle let-
tere a) e b) del comma 10, fatto salvo quanto previsto dal comma 12.

20. All’atto dell’accettazione dell’incarico ciascun componente
delle sezioni è tenuto a presentare dichiarazione di non trovarsi in
alcuna delle condizioni ostative di cui alla legge 27 marzo 2001, n. 97.

21. I componenti delle sezioni e i funzionari preposti alle segre-
terie restano in carica due anni ed in caso di prima nomina detto ter-
mine può essere prorogato di ulteriori anni due. Durante tale perio-
do i componenti prestano servizio presso l’Ufficio regionale per
l’espletamento di gare per l’appalto di lavori pubblici. Dopo tre assen-
ze continuative il componente dell’Ufficio di cui al comma 1 è dichia-
rato decaduto e si procede alla sua sostituzione. Il rinnovo delle
nomine è effettuato almeno sei mesi prima della naturale scadenza.
L’incarico di componente della commissione, fatto salvo quanto
disposto al primo periodo, non può essere rinnovato prima di due
anni dalla cessazione del precedente incarico.

22. Ai componenti delle commissioni di cui ai commi 10 e 14 del
presente articolo di nomina regionale spetta un’indennità annua
lorda di funzione da determinarsi con il regolamento di cui al comma
26. Per gli altri componenti l’eventuale indennità è posta a carico
delle rispettive amministrazioni di provenienza. Per i componenti
tecnici di cui al comma 15 l’indennità è inserita nel quadro economi-
co del progetto tra le somme a disposizione della stazione appaltan-
te. Ai componenti delle commissioni, dipendenti dell’Amministrazio-
ne regionale, in luogo dell’indennità annua lorda è corrisposto, fermo
restando il disposto di cui all’articolo 36, comma 1, dell’allegato “A”
al D.P.Reg. 22 giugno 2001, n. 10 e successive modifiche ed integra-
zioni, il trattamento economico accessorio di cui all’articolo 35, let-
tere d) ed e) del medesimo allegato, per importo complessivamente
equivalente all’indennità di cui all’articolo 2, comma 2, del D.P.Reg.
14 gennaio 2005, n. 1, senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio
della Regione.

23. Il procedimento di gara si svolge senza soluzione di continui-
tà, salve le interruzioni stabilite dal regolamento di cui al comma 26.
La gara è espletata nella seduta ordinaria successiva al termine di
cinque giorni lavorativi a partire dalla scadenza del termine fissato
per la nomina della commissione di gara di cui al comma 6.

24. Il presidente di turno della sezione centrale, su richiesta
motivata del presidente di una sezione provinciale, può disporre l’af-
fidamento dell’attività di espletamento della gara di appalto di com-
petenza di questa ad altra sezione provinciale. La facoltà di affidare
ad altra sezione provinciale l’espletamento di una gara è esercitata
prima dell’inizio della procedura e pubblicata sul sito web dell’Asses-
sorato regionale delle infrastrutture e della mobilità.

25. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a
decorrere dal trentesimo giorno successivo alla data di entrata in
vigore del regolamento di cui al comma 26.

26. Entro sessanta giorni dalla pubblicazione della presente
legge, in relazione alle disposizioni di cui ai precedenti commi, la
Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale per le infra-
strutture e la mobilità, approva le modifiche al regolamento per il
funzionamento dell’Ufficio di cui al presente articolo emanato con
D.P.Reg. 14 gennaio 2005, n. 1.

27. Entro il 31 dicembre 2011 l’Amministrazione regionale prov-
vede al rinnovo dei componenti delle sezioni provinciali dell’UREGA,
di cui al comma 10, in carica alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. Per l’effetto decadono i precedenti provvedimenti di
nomina.».

– L’articolo 35 e il comma 12 dell’articolo 77del decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50, recante “Attuazione delle direttive
2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull’aggiudicazione dei con-
tratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d’appal-
to degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei traspor-
ti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente
in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture.”
così rispettivamente dispongono:

«Art. 35 - Soglie di rilevanza comunitaria e metodi di calcolo del
valore stimato degli appalti – 1. Le disposizioni del presente codice si
applicano ai contratti pubblici il cui importo, al netto dell’imposta sul
valore aggiunto, è pari o superiore alle soglie seguenti:

a) euro 5.225.000 per gli appalti pubblici di lavori e per le con-
cessioni;

b) euro 135.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e
per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati dalle amministra-
zioni aggiudicatrici che sono autorità governative centrali indicate

nell’allegato III; se gli appalti pubblici di forniture sono aggiudicati
da amministrazioni aggiudicatrici operanti nel settore della difesa,
questa soglia si applica solo agli appalti concernenti i prodotti men-
zionati nell’allegato VIII;

c) euro 209.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e
per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati da amministra-
zioni aggiudicatrici sub-centrali; tale soglia si applica anche agli
appalti pubblici di forniture aggiudicati dalle autorità governative
centrali che operano nel settore della difesa, allorché tali appalti con-
cernono prodotti non menzionati nell’allegato VIII;

d) euro 750.000 per gli appalti di servizi sociali e di altri servizi
specifici elencati all’allegato IX.

2. Il presente codice si applica anche ai contratti pubblici nei set-
tori speciali il cui valore, al netto dell’imposta sul valore aggiunto, è
pari o superiore alle soglie seguenti:

a) euro 5.225.000 per gli appalti di lavori;
b) euro 418.000 per gli appalti di forniture, di servizi e per i con-

corsi pubblici di progettazione;
c) euro 1.000.000 per i contratti di servizi, per i servizi sociali e

altri servizi specifici elencati all’allegato IX.
3. Le soglie di cui al presente articolo sono periodicamente ride-

terminate con provvedimento della Commissione europea, che trova
diretta applicazione alla data di entrata in vigore a seguito della pub-
blicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

4. Il calcolo del valore stimato di un appalto pubblico di lavori,
servizi e forniture è basato sull’importo totale pagabile, al netto del-
l’IVA, valutato dall’amministrazione aggiudicatrice o dall’ente aggiu-
dicatore. Il calcolo tiene conto dell’importo massimo stimato, ivi
compresa qualsiasi forma di eventuali opzioni o rinnovi del contrat-
to esplicitamente stabiliti nei documenti di gara. Quando l’ammini-
strazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore prevedono premi o
pagamenti per i candidati o gli offerenti, ne tengono conto nel calco-
lo del valore stimato dell’appalto.

5. Se un’amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicato-
re sono composti da unità operative distinte, il calcolo del valore sti-
mato di un appalto tiene conto del valore totale stimato per tutte le
singole unità operative. Se un’unità operativa distinta è responsabile
in modo indipendente del proprio appalto o di determinate categorie
di esso, il valore dell’appalto può essere stimato con riferimento al
valore attribuito dall’unità operativa distinta.

6. La scelta del metodo per il calcolo del valore stimato di un
appalto o concessione non può essere fatta con l’intenzione di esclu-
derlo dall’ambito di applicazione delle disposizioni del presente codi-
ce relative alle soglie europee. Un appalto non può essere frazionato
allo scopo di evitare l’applicazione delle norme del presente codice
tranne nel caso in cui ragioni oggettive lo giustifichino.

7. Il valore stimato dell’appalto è quantificato al momento del-
l’invio dell’avviso di indizione di gara o del bando di gara o, nei casi
in cui non sia prevista un’indizione di gara, al momento in cui l’am-
ministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore avvia la procedu-
ra di affidamento del contratto.

8. Per gli appalti pubblici di lavori il calcolo del valore stimato
tiene conto dell’importo dei lavori stessi nonché del valore comples-
sivo stimato di tutte le forniture e servizi messi a disposizione dell’ag-
giudicatario dall’amministrazione aggiudicatrice o dall’ente aggiudi-
catore, a condizione che siano necessari all’esecuzione dei lavori. Il
valore delle forniture o dei servizi non necessari all’esecuzione di uno
specifico appalto di lavori non può essere aggiunto al valore dell’ap-
palto di lavori in modo da sottrarre l’acquisto di tali forniture o ser-
vizi dall’applicazione delle disposizioni del presente codice.

9. Per i contratti relativi a lavori e servizi:
a) quando un’opera prevista o una prestazione di servizi può

dare luogo ad appalti aggiudicati contemporaneamente per lotti
distinti, è computato il valore complessivo stimato della totalità di
tali lotti;

b) quando il valore cumulato dei lotti è pari o superiore alle
soglie di cui ai commi 1 e 2, le disposizioni del presente codice si
applicano all’aggiudicazione di ciascun lotto.

10. Per gli appalti di forniture:
a) quando un progetto volto ad ottenere forniture omogenee può

dare luogo ad appalti aggiudicati contemporaneamente per lotti
distinti, nell’applicazione delle soglie di cui ai commi 1 e 2 è compu-
tato il valore complessivo stimato della totalità di tali lotti;

b) quando il valore cumulato dei lotti è pari o superiore alle
soglie di cui ai commi 1 e 2, le disposizioni del presente codice si
applicano all’aggiudicazione di ciascun lotto.

11. In deroga a quanto previsto dai commi 8, 9 e 10, le ammini-
strazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori possono aggiudicare
l’appalto per singoli lotti senza applicare le disposizioni del presente
codice, quando il valore stimato al netto dell’IVA del lotto sia inferio-
re a euro 80.000 per le forniture o i servizi oppure a euro 1.000.000
per i lavori, purché il valore cumulato dei lotti aggiudicati non supe-
ri il 20 per cento del valore complessivo di tutti i lotti in cui sono stati
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frazionati l’opera prevista, il progetto di acquisizione delle forniture
omogenee, o il progetto di prestazione servizi.

12. Se gli appalti pubblici di forniture o di servizi presentano
caratteri di regolarità o sono destinati ad essere rinnovati entro un
determinato periodo, è posto come base per il calcolo del valore sti-
mato dell’appalto:

a) il valore reale complessivo dei contratti analoghi successivi
conclusi nel corso dei dodici mesi precedenti o dell’esercizio prece-
dente, rettificato, ove possibile, al fine di tenere conto dei cambia-
menti in termini di quantità o di valore che potrebbero sopravvenire
nei dodici mesi successivi al contratto iniziale;

b) il valore stimato complessivo dei contratti successivi aggiudi-
cati nel corso dei dodici mesi successivi alla prima consegna o nel
corso dell’esercizio, se questo è superiore ai dodici mesi.

13. Per gli appalti pubblici di forniture aventi per oggetto la loca-
zione finanziaria, la locazione o l’acquisto a riscatto di prodotti, il
valore da assumere come base per il calcolo del valore stimato del-
l’appalto è il seguente:

a) per gli appalti pubblici di durata determinata pari o inferiore
a dodici mesi, il valore stimato complessivo per la durata dell’appal-
to o, se la durata supera i dodici mesi, il valore complessivo, ivi com-
preso il valore stimato dell’importo residuo;

b) per gli appalti pubblici di durata indeterminata o che non può
essere definita, il valore mensile moltiplicato per quarantotto.

14. Per gli appalti pubblici di servizi, il valore da porre come
base per il calcolo del valore stimato dell’appalto, a seconda del tipo
di servizio, è il seguente:

a) per i servizi assicurativi: il premio da pagare e altre forme di
remunerazione;

b) per i servizi bancari e altri servizi finanziari: gli onorari, le
commissioni da pagare, gli interessi e altre forme di remunerazione;

c) per gli appalti riguardanti la progettazione: gli onorari, le
commissioni da pagare e altre forme di remunerazione;

d) per gli appalti pubblici di servizi che non fissano un prezzo
complessivo:

1) in caso di appalti di durata determinata pari o inferiore a qua-
rantotto mesi, il valore complessivo stimato per l’intera loro durata;

2) in caso di appalti di durata indeterminata o superiore a qua-
rantotto mesi, il valore mensile moltiplicato per quarantotto.

15. Il calcolo del valore stimato di un appalto misto di servizi e
forniture si fonda sul valore totale dei servizi e delle forniture, pre-
scindendo dalle rispettive quote. Tale calcolo comprende il valore
delle operazioni di posa e di installazione.

16. Per gli accordi quadro e per i sistemi dinamici di acquisizio-
ne, il valore da prendere in considerazione è il valore massimo stima-
to al netto dell’IVA del complesso dei contratti previsti durante l’inte-
ra durata degli accordi quadro o del sistema dinamico di acquisizio-
ne.

17. Nel caso di partenariati per l’innovazione, il valore da pren-
dere in considerazione è il valore massimo stimato, al netto dell’IVA,
delle attività di ricerca e sviluppo che si svolgeranno per tutte le fasi
del previsto partenariato, nonché delle forniture, dei servizi o dei
lavori da mettere a punto e fornire alla fine del partenariato.

18. Sul valore stimato dell’appalto viene calcolato l’importo del-
l’anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere all’ap-
paltatore entro quindici giorni dall’effettivo inizio dei lavori. L’eroga-
zione dell’anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia
fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari all’anticipazione
maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo necessa-
rio al recupero dell’anticipazione stessa secondo il cronoprogramma
dei lavori. La predetta garanzia è rilasciata da imprese bancarie auto-
rizzate ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o
assicurative autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce
l’assicurazione e che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti
dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può
essere, altresì, rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo
degli intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385. L’importo della garanzia viene gra-
dualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rap-
porto al progressivo recupero dell’anticipazione da parte delle stazio-
ni appaltanti. Il beneficiario decade dall’anticipazione, con obbligo di
restituzione, se l’esecuzione dei lavori non procede, per ritardi a lui
imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono
dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla data di erogazione
della anticipazione.

Art. 77 - Commissione di aggiudicazione – 12. Fino alla adozione
della disciplina in materia di iscrizione all’Albo di cui all’articolo 78,
la commissione continua ad essere nominata dall’organo della stazio-
ne appaltante competente ad effettuare la scelta del soggetto affida-
tario del contratto, secondo regole di competenza e trasparenza pre-
ventivamente individuate da ciascuna stazione appaltante.”.

Note all’art. 24, comma 4:
– Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante “Codice dei

contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.” è pubblicato nella Gazzetta
ufficiale della Repubblica italiana del 2 maggio 2006, n. 100, S.O.

– Il decreto del Presidente della Regione 31 gennaio 2012, n. 13,
recante “Regolamento di esecuzione ed attuazione della legge regio-
nale 12 luglio 2011, n. 12. Titolo I - Capo I - Recepimento del decre-
to legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifiche ed integra-
zioni e del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 e successive modifiche ed
integrazioni.” è pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Regione sici-
liana del 17 febbraio 2012, n. 7, S.O.

Nota all’art. 25, comma 1, lett. a), b), e c):
L’articolo 2 della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10, recante

“Disposizioni per i procedimenti amministrativi, il diritto di accesso
ai documenti amministrativi e la migliore funzionalità dell’attività
amministrativa.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Tempi di conclusione del procedimento. – 1. Ove il procedimen-
to consegua obbligatoriamente ad una istanza, ovvero debba essere
iniziato d’ufficio, la pubblica amministrazione ha il dovere di conclu-
derlo mediante l’adozione di un provvedimento espresso.

1 bis. Le amministrazioni procedenti, qualora ravvisino la manife-
sta irricevibilità, l’inammissibilità, l’improcedibilità o l’infondatezza
dell’istanza, previo esperimento delle procedure di cui all’articolo 11 bis,
concludono il procedimento con un provvedimento espresso redatto in
forma semplificata, la cui motivazione può consistere in un sintetico
riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto essenziale.

2. Nei casi in cui le leggi o i regolamenti adottati ai sensi dei
commi 2-bis e 2-ter non prevedano un termine diverso, le pubbliche
amministrazioni hanno il dovere di concludere il procedimento entro
il termine di trenta giorni. Tale termine decorre dall’inizio d’ufficio
del procedimento o dal ricevimento della domanda se il procedimen-
to è ad iniziativa di parte.

2-bis. Con decreto del Presidente della Regione su proposta del-
l’Assessore regionale competente, le amministrazioni regionali indi-
viduano i termini, non superiori a sessanta giorni, entro i quali deve
essere concluso il procedimento. Gli altri enti di cui all’articolo 1
provvedono a fissare, secondo i propri ordinamenti, i termini, non
superiori a sessanta giorni, per la conclusione del procedimento.

2-ter. Nei casi in cui, tenuto conto della sostenibilità dei tempi
sotto il profilo dell’organizzazione amministrativa, della natura degli
interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del procedi-
mento, siano indispensabili termini maggiori di quelli indicati nel
comma 2-bis per la conclusione del procedimento, gli stessi sono
individuati con decreto del Presidente della Regione, su proposta del-
l’Assessore regionale competente di concerto con l’Assessore regiona-
le per le autonomie locali e la funzione pubblica. I termini previsti
non possono comunque superare i centocinquanta giorni. Analoga-
mente, gli altri enti di cui all’articolo 1 possono determinare, secon-
do i propri ordinamenti, termini non superiori a centocinquanta
giorni per la conclusione del procedimento.

3. Il termine per la conclusione del procedimento è reso pubbli-
co con mezzi idonei e, in ogni caso, è immediatamente pubblicizza-
to attraverso i siti web delle singole amministrazioni.

4. Il termine per la conclusione del procedimento può essere
sospeso dall’amministrazione procedente per l’acquisizione di pareri,
secondo quanto previsto dalla disciplina generale in materia, e, per
una sola volta e fino ad un massimo di trenta giorni, per l’acquisizio-
ne di informazioni, documenti o certificazioni relativi a fatti, stati o
qualità che risultino necessari e che non siano già in possesso della
stessa amministrazione procedente.

4 bis. Una volta trascorso inutilmente il termine per la conclusio-
ne del procedimento l’obbligo di emanare il provvedimento finale per-
mane. Il provvedimento emanato in ritardo deve indicare il termine di
conclusione previsto per lo specifico provvedimento dalla legge o dal
regolamento, quello effettivamente impiegato per la sua attenzione e
deve indicare, motivatamente, le ragioni del ritardo.

4-ter. La mancata o la ritardata emanazione del provvedimento
sono valutate al fine della responsabilità dirigenziale, disciplinare ed
amministrativa nonché al fine dell’attribuzione della retribuzione di
risultato. I dati relativi al rispetto dei termini di conclusione del pro-
cedimento e all’ammontare delle somme corrisposte ai sensi del
comma 4-quater costituiscono parametri di valutazione delle perfor-
mance delle amministrazioni pubbliche e della qualità dei servizi
pubblici, anche ai sensi e per le finalità di cui al decreto legislativo 27
ottobre 2009, n. 150 e al decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198.

4-quater. Le pubbliche amministrazioni previa diffida a provve-
dere entro i successivi trenta giorni da parte della parte interessata
all’amministrazione procedente successiva alla scadenza del termine
del procedimento sono tenute al risarcimento del danno ingiusto
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cagionato in conseguenza dell’inosservanza, dolosa o colposa, del ter-
mine per la conclusione del procedimento.

4 quinquies. Trova applicazione nel territorio regionale il comma 8
dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifiche
ed integrazioni.».

Nota all’art. 27, comma 1:
L’articolo 4 della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10, recante

“Disposizioni per i procedimenti amministrativi, il diritto di accesso
ai documenti amministrativi e la migliore funzionalità dell’attività
amministrativa.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Unità organizzative responsabili del procedimento. – 1. Ove non
sia già direttamente stabilito per legge o per regolamento, le pubbli-
che amministrazioni sono tenute a determinare per ciascun tipo di
procedimento relativo ad atti di loro competenza l’unità organizzati-
va responsabile della istruttoria e di ogni altro adempimento proce-
dimentale, nonché dell’adozione del provvedimento finale.

2. Le disposizioni adottate ai sensi del comma 1 sono rese pub-
bliche secondo quanto previsto dai singoli ordinamenti.

3. Le pubbliche amministrazioni sono tenute ad esaminare gli atti
di loro competenza secondo un rigoroso ordine cronologico, con le
seguenti deroghe:

a) sono esaminati con carattere di priorità gli atti in relazione ai
quali il provvedimento dell’Amministrazione interessata deve essere
reso nell’ambito di conferenza di servizi;

b) può essere riconosciuto carattere di priorità alla valutazione di
iniziative che sono riferite ad aree di crisi o che rivestano carattere di
particolare specificità ed innovazione o di assoluta rilevanza per lo svi-
luppo economico o sociale del territorio regionale a seguito di motivata
determinazione del dirigente generale del dipartimento regionale compe-
tente, da assumersi anche su proposta del dirigente responsabile della
struttura organizzativa preposta al provvedimento. Con cadenza seme-
strale ciascun dipartimento regionale relaziona alla Giunta regionale in
merito alle autorizzazioni rese nonché in merito alle deroghe determina-
te ai sensi del presente comma;

c) può essere riconosciuto carattere di priorità alla valutazione di
iniziative ricadenti in aree di crisi, nelle zone periferiche urbane e nelle
aree di sviluppo;

d) può essere riconosciuto carattere di priorità alla valutazione di
iniziative nell’ambito dei Programmi cofinanziati dai Fondi strutturali
e di investimento europei.». 

Nota all’art. 28, comma 1:
L’articolo 23 della legge regionale 30 aprile 1991, n. 10, recante

“Disposizioni per i procedimenti amministrativi, il diritto di accesso
ai documenti amministrativi e la migliore funzionalità dell’attività
amministrativa.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Silenzio assenso. – 1. Trovano applicazione nella Regione le
disposizioni di cui all’articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e
successive modifiche ed integrazioni.

1 bis. La mancata ingiustificata partecipazione alla conferenza di
servizi di cui all’articolo 20, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241
o la mancata o ritardata espressione della volontà dell’amministrazione
rappresentata sono valutate ai fini della responsabilità dirigenziale e
disciplinare nonché dell’eventuale responsabilità amministrativo-con-
tabile.».

Nota all’art. 29, commi 1 e 2:
Gli articoli 4 e 5 della legge regionale 29 aprile 2014, n. 10, recan-

te “Norme per la tutela della salute e del territorio dai rischi derivan-
ti dall’amianto.”, per effetto delle modifiche apportate dai commi che
si annotano, risultano i seguenti:

«Art. 4 - Iniziative della Regione. – 1. L’Ufficio amianto del Dipar-
timento regionale della protezione civile per il conseguimento degli
obiettivi di cui all’articolo 2 promuove, coordina e realizza, entro i
termini indicati, le seguenti iniziative:

a) entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge la ridefinizione ed aggiornamento, secondo le direttive del
Piano nazionale amianto 2013 e le prescrizioni di cui all’articolo 10
della legge 27 marzo 1992, n. 257 e successive modifiche ed integra-
zioni, del “Piano di protezione dell’ambiente, di decontaminazione,
di smaltimento e di bonifica, ai fini della difesa dai pericoli derivan-
ti dall’amianto” approvato con D.P.Reg. 27 dicembre 1995. Il nuovo
“Piano di protezione dell’ambiente, di decontaminazione, di smalti-
mento e di bonifica, ai fini della difesa dai pericoli derivanti dal-
l’amianto” ha una validità quinquennale ed è emanato con decreto
del Presidente della Regione previo parere delle competenti commis-
sioni legislative dell’Assemblea regionale siciliana;

b) entro 60 giorni dall’emanazione del nuovo “Piano di protezio-
ne dell’ambiente, di decontaminazione, di smaltimento e di bonifica,
ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall’amianto”, la definizione

e notifica delle linee guida per la redazione, in ogni comune, del
“Piano comunale amianto” finalizzato alla concreta attuazione terri-
toriale di tutte le misure previste dalla vigente normativa efficaci per
prevenire o eliminare ogni rischio di contaminazione da amianto. I
comuni provvedono entro tre mesi dall’adozione del Piano di protezio-
ne dell’ambiente, di decontaminazione, di smaltimento e di bonifica, ai
fini della difesa dai pericoli derivanti dall’amianto ad adottare il pro-
prio “Piano comunale amianto” che, entro 30 giorni dall’adozione, è
trasmesso all’Ufficio amianto del Dipartimento regionale della prote-
zione civile. I comuni, inoltre, provvedono a rendicontare annual-
mente al suddetto Ufficio i risultati conseguiti. La non osservanza dei
termini perentori predetti comporta una riduzione percentuale, nella
misura stabilita dall’Ufficio amianto, delle risorse assegnate ai comu-
ni in materia di amianto e comunque non inferiore al 40 per cento di
quelle spettanti;

c) entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, la redazione di un portale informativo inserito nel sito web
della Presidenza della Regione ed il cui contenuto deve essere diffu-
so prioritariamente nelle scuole di ogni ordine e grado, negli ospeda-
li pubblici e privati, nei porti ed aeroporti, nelle caserme ed in tutte
le imprese pubbliche e private operanti nel territorio regionale, in
particolare per ciò che concerne le prescrizioni, gli obblighi e le san-
zioni previsti dalla normativa vigente in materia, la pericolosità del-
l’amianto, le procedure di rimozione, la prevenzione e tutela della
salute nei luoghi di vita e di lavoro;

d) la tempestiva comunicazione ai competenti ministeri dei dati
annuali ai sensi dell’articolo 9 della legge 27 marzo 1992, n. 257 non-
ché la mappatura dei siti interessati dalla presenza, anche naturale,
di amianto ai sensi e con la copertura finanziaria previsti dalla legge
23 marzo 2001, n. 93 e dal decreto del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio, 18 marzo 2003, n. 101;

e) il trattamento, aggregazione e classificazione dei dati derivan-
ti dall’attività di censimento dei siti contaminati secondo le indicazio-
ni del nuovo “Piano di protezione dell’ambiente, di decontaminazio-
ne, di smaltimento e bonifica, ai fini della difesa dai pericoli derivan-
ti dall’amianto” di cui alla lettera a);

f) il monitoraggio, in collaborazione con le Aziende sanitarie
provinciali, dei siti pubblici o ad utilizzo pubblico con maggior
rischio sanitario per la popolazione;

g) il coinvolgimento di tutti i cittadini, anche in forma associata,
sulle problematiche relative alla presenza ed alla contaminazione
dell’amianto;

h) la promozione delle azioni di sostegno, economico, sanitario
e psicologico ai soggetti affetti da patologie asbesto- correlate o espo-
sti alle fibre di amianto.

2. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, con decreto dell’Assessore per l’energia ed i servizi di pubblica
utilità, sono definiti i criteri di premialità per gli enti e i soggetti pub-
blici e privati che adottano interventi utili alla prevenzione, indivi-
duazione e risanamento di siti, impianti, edifici e manufatti conte-
nenti amianto. articolo 4 della legge regionale 29 aprile 2014, n. 10.

Art. 5 - Monitoraggio del rischio e delle patologie correlati
all’amianto. – 1. Il Dipartimento regionale per le attività sanitarie ed
Osservatorio epidemiologico dell’Assessorato regionale della salute
coordina, su scala regionale, la raccolta trimestrale dei dati provin-
ciali dei soggetti esposti ed ex esposti all’amianto. Inoltre sulla base
dei dati del Registro regionale dei mesoteliomi, istituito con decreto
assessoriale 24 giugno 1998 e potenziato con decreto assessoriale 24
novembre 2003, in ottemperanza al D.P.C.M. 10 dicembre 2002, n.
308, redige un report annuale, diffuso dal sito web dell’Assessorato,
evidenziante l’andamento del fenomeno patologico correlato con la
contaminazione da amianto in ogni ambito del territorio regionale.

2. Presso l’Ufficio amianto del Dipartimento regionale della pro-
tezione civile è istituito il Registro pubblico degli edifici, degli
impianti, dei mezzi di trasporto e dei siti con presenza certa o con
conclamata contaminazione da amianto con obbligo di indicare il
tipo, la quantità ed il livello di conservazione dell’amianto nonché il
grado di rischio sanitario da dispersione delle fibre e la priorità della
relativa bonifica. In tale registro confluiscono tutti i dati relativi,
comunicati e censiti dal Dipartimento regionale dell’acqua e dei rifiu-
ti dell’Assessorato regionale dell’energia e dei servizi di pubblica uti-
lità, dall’A.R.P.A., dalle Aziende sanitarie provinciali e dagli enti loca-
li nonché il censimento dei centri di stoccaggio/deposito dell’amian-
to.

3. Tutti i soggetti pubblici e privati proprietari di siti, edifici,
impianti, mezzi di trasporto, manufatti e materiali con presenza di
amianto sono obbligati, entro 120 giorni dall’adozione del Piano di
protezione dell’ambiente, di decontaminazione, di smaltimento e di
bonifica, ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall’amianto, a darne
comunicazione alla A.R.P.A. territorialmente competente, indicando
tutti i dati relativi alla presenza di amianto.

4. Sono altresì obbligati alla comunicazione di cui al comma 3,
entro gli stessi termini, tutti i soggetti imprenditoriali che secondo la
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normativa vigente svolgono attività di bonifica e smaltimento del-
l’amianto.

5. Nel caso in cui l’amianto sia in condizioni di deterioramento
tali da rappresentare grave rischio per la salute pubblica, i soggetti
proprietari sono tenuti ad attuare, con urgenza, gli interventi previsti
dal decreto ministeriale 6 settembre 1994 e successive modifiche ed
integrazioni.

6. La violazione degli obblighi di cui ai commi 3, 4 e 5 determi-
na l’applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 15, comma 4, della
legge 27 marzo 1992, n. 257.

7. Per agevolare il censimento dell’amianto ogni Comune può
inviare a famiglie ed imprese aventi sede legale nel proprio territorio
un apposito modulo da restituire, debitamente compilato, entro 30
giorni, all’ente locale il quale è tenuto a segnalare all‘A.R.P.A. territo-
rialmente competente tutti i dati rilevati circa la presenza di amian-
to nel proprio territorio. Il modulo relativo deve essere conforme a
quello standard vigente secondo la normativa di settore e deve essere
reso disponibile nel sito web del Comune anche ai fini della comuni-
cazione dei dati che famiglie ed imprese potranno inviare on line
all’indirizzo di posta elettronica certificata dell’ente locale.

8. Per i medici che effettuano la diagnosi di patologie derivanti
dall’amianto è confermato l’obbligo di segnalazione al registro regio-
nale dei mesoteliomi maligni ai sensi dell’articolo 244 del decreto
legislativo 9 aprile 2008, n. 81 nonché il referto all’autorità giudizia-
ria.

9. Presso l’Assessorato regionale della famiglia, delle politiche
sociali e del lavoro è istituito il Registro dei lavoratori esposti
all’amianto, con l’obbligo di indicare in quali siti svolgono o hanno
svolto la loro attività lavorativa, con le mansioni e i periodi di riferi-
mento nonché l’insorgenza di eventuali patologie asbesto correlate.

10. L’iscrizione al Registro dei lavoratori esposti all’amianto
costituisce il presupposto per il rilascio della certificazione di esposi-
zione, che è atto pubblico, utile per le diverse finalità previste dall’or-
dinamento giuridico vigente.

11. Dall’attuazione del presente articolo non possono scaturire
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio regionale.».

Note all’art. 30, commi 1 e 2:
– Il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, recante “Defini-

zione delle norme generali e dei livelli essenziali delle prestazioni per
l’individuazione e validazione degli apprendimenti non formali e
informali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di
certificazione delle competenze, a norma dell’articolo 4, commi 58 e
68, della legge 28 giugno 2012, n. 92.” è pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana del 15 febbraio 2013, n. 39. 

– L’articolo 2 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, recan-
te “Norme sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavoro alle
dipendenze della Regione siciliana. Conferimento di funzioni e com-
piti agli enti locali. Istituzione dello Sportello unico per le attività
produttive. Disposizioni in materia di protezione civile. Norme in
materia di pensionamento.” così dispone:

«Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabilità. – 1.
Il Presidente della Regione e gli Assessori esercitano le funzioni di
indirizzo politico-amministrativo, definiscono gli obiettivi ed i pro-
grammi da attuare, adottano gli atti rientranti nello svolgimento di
tali funzioni, verificano la rispondenza dei risultati dell’attività
amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi spet-
tano, in particolare:

a) le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei rela-
tivi atti di indirizzo interpretativo ed applicativo;

b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e diret-
tive generali per l’azione amministrativa e per la gestione;

c) l’individuazione, sentiti i dirigenti generali, delle risorse
umane, materiali ed economico-finanziarie da destinare alle diverse
finalità e la loro ripartizione tra gli uffici di livello dirigenziale gene-
rale;

d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanzia-
ri a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a cari-
co di terzi;

e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da
specifiche disposizioni;

f) le richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti
ed al Consiglio di giustizia amministrativa;

g) gli altri atti indicati dalla legge.
2. Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e dei provvedimenti

amministrativi, compresi quelli che impegnano l’Amministrazione
verso l’esterno, nonché la gestione finanziaria, tecnica e amministra-
tiva mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risor-
se umane, strumentali e di controllo. Essi sono responsabili dell’atti-
vità amministrativa, della gestione e dei relativi risultati.

3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate al comma 2 possono
essere derogate soltanto da specifiche disposizioni legislative.

3-bis. Le commissioni dell’Assemblea regionale siciliana, per
l’adempimento dei compiti loro assegnati, hanno diritto, previa

richiesta scritta, di ottenere dagli uffici della Regione, dagli enti e
dalle aziende da essa dipendenti e/o controllati, informazioni, notizie
e documenti. Hanno inoltre il diritto di chiamare nel loro seno i diri-
genti generali dei predetti organi, per avere chiarimenti sugli affari di
loro competenza. Hanno altresì diritto di ottenere dagli stessi diri-
genti generali, anche per iscritto, delucidazioni in merito all’esecu-
zione di leggi e all’adozione di atti e provvedimenti amministrativi.

3-ter. Nei casi previsti dal comma 3-bis, il Presidente della Regio-
ne, su proposta motivata dal dirigente generale, può opporre il segre-
to di ufficio a tutela dell’amministrazione interessata o delle persone,
secondo le vigenti disposizioni legislative in materia. Ove la commis-
sione ritenga fondata l’opposizione del segreto di ufficio, può delibe-
rare, dandone tempestiva comunicazione al Presidente dell’Assem-
blea, di riunirsi in seduta segreta informandone, altresì, il Presidente
della Regione o l’Assessore da questi delegato.

3-quater. Per le esigenze conoscitive di cui al presente articolo, ai
deputati regionali, oltre agli atti e alle delibere, devono essere forniti
su richiesta i relativi documenti preparatori.

4. Il Presidente della Regione e gli Assessori non possono annul-
lare, revocare, riformare, riservare o avocare a sé o altrimenti adotta-
re provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. In caso di iner-
zia o di ingiustificato ritardo il Presidente della Regione o gli Asses-
sori fissano un termine perentorio per l’adozione dei relativi provve-
dimenti od atti. Permanendo l’inerzia od in caso di reiterata inosser-
vanza delle direttive che determinino pregiudizio per l’interesse pub-
blico o nel caso di comportamenti contrari alla legge ed ai regola-
menti, il Presidente della Regione o gli Assessori, previa contestazio-
ne, salvo nei casi di assoluta urgenza, possono nominare un commis-
sario ad acta scelto tra i dirigenti di prima fascia dandone comunica-
zione alla Giunta regionale. Resta salvo il potere di annullamento per
motivi di legittimità del Presidente della Regione.# e dalle aziende da
essa dipendenti e/o controllati, informazioni, notizie e documenti.
Hanno inoltre il diritto di chiamare nel loro seno i dirigenti generali
dei predetti organi, per avere chiarimenti sugli affari di loro compe-
tenza. Hanno altresì diritto di ottenere dagli stessi dirigenti generali,
anche per iscritto, delucidazioni in merito all’esecuzione di leggi e
all’adozione di atti e provvedimenti amministrativi.».

Nota all’art. 31, comma 1:
L’articolo 49 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante

“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.”, per effetto delle modifiche apportate dal comma
che si annota, risulta il seguente:

«Norme di armonizzazione, contenimento ed efficientamento della
Pubblica Amministrazione. – 1. Ai fini di una razionalizzazione e ridu-
zione della spesa pubblica, entro 180 giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, l’Amministrazione regionale, con le pro-
cedure previste dall’articolo 11 della legge regionale 3 dicembre 2003,
n. 20, provvede alla riorganizzazione del proprio apparato ammini-
strativo al fine di conseguire una riduzione delle strutture intermedie
e delle unità operative di base, comunque denominate, in misura
complessivamente non inferiore al 30 per cento rispetto alle rileva-
zioni sul numero di unità operative di base al 31 dicembre 2014 e alle
aree e servizi di cui al D.P.Reg. 22 ottobre 2014, n. 27. Ai fini della
predetta riduzione si tiene conto delle esigenze prioritarie connesse
ai processi di gestione, rendicontazione, certificazione e controllo
della spesa a valere sui fondi extraregionali. All’esito della riorganiz-
zazione, i dirigenti generali applicano l’istituto della risoluzione uni-
laterale del contratto individuale di lavoro relativo all’incarico diri-
genziale per motivate ragioni organizzative e gestionali, come previ-
sto dal vigente contratto collettivo dell’area della dirigenza.

2. Entro sei mesi dalla pubblicazione del regolamento di cui al
comma 1, con decreto del Presidente della Regione, previa delibera
della Giunta regionale, adottata su proposta dell’Assessore regionale
per le autonomie locali e la funzione pubblica, sulla base degli effet-
tivi fabbisogni di personale rilevati dal dipartimento regionale della
funzione pubblica e del personale, sentiti i dirigenti generali, sono
determinati i contingenti di personale da assegnare a ciascun dipar-
timento o struttura equiparata.

3. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione
organica del comparto della dirigenza della Regione di cui all’artico-
lo 5 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, è rideterminata in
numero di 1.736 unità. Per il quinquennio 2016-2020 tale dotazione
organica è annualmente ridotta in numero pari ai soggetti comunque
cessati dal servizio nell’anno precedente.

4. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione
organica del comparto non dirigenziale della Regione di cui all’arti-
colo 51, comma 3, della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, modi-
ficata con D.P.Reg. 23 dicembre 2010, n. 312235 è rideterminata in
numero di 13.551 unità, distinte secondo le categorie specificate
nella seguente tabella:

Categoria “D” 4.621
Categoria “C” 3.847
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Categoria “B” 2.256
Categoria “A” 2.827
Totale personale del comparto non dirigenziale 13.5
Tale dotazione organica è annualmente ridotta in numero pari ai

soggetti cessati dal servizio nell’anno precedente per effetto delle
disposizioni di cui all’articolo 52, commi 3 e 5.

5. Alla data di entrata in vigore della presente legge la dotazione
organica del personale del comparto non dirigenziale del Corpo Fore-
stale della Regione siciliana è rideterminata in numero di 1.250 unità
distinte secondo le categorie specificate nella seguente tabella:

Categoria “D” 223
Categoria “C” 1.001
Categoria “B” 26
Totale 1.250
Tale dotazione organica è annualmente ridotta in numero pari ai

soggetti cessati dal servizio nell’anno precedente per effetto delle
disposizioni di cui all’articolo 52, commi 3 e 5.

6. Agli enti di cui all’articolo 1 della legge regionale 15 maggio
2000, n. 10 si applicano, ove compatibili, le disposizioni di cui al pre-
sente articolo.

7. I provvedimenti di riorganizzazione delle piante organiche e
degli organigrammi degli enti, aziende o istituti sottoposti a vigilan-
za e tutela dell’Amministrazione regionale le cui spese di funziona-
mento sono direttamente ed indirettamente a carico del bilancio
della Regione o che gestiscono fondi regionali definiti di terzi in
amministrazione, che alla data di entrata in vigore della presente
legge non risultano definiti ai sensi dell’ultimo comma dell’articolo 3
della legge regionale 10 aprile 1978, n. 2, sono revocati.

8. All’articolo 11, comma 2, della legge regionale 3 dicembre
2003, n. 20, dopo le parole “strutture intermedie”, sono aggiunte le
seguenti “e delle unità operative di base” e sono soppresse le parole
“resta fermo il potere di organizzazione interna del dirigente genera-
le in ordine alla costituzione di unità operative di base e uffici sem-
plici”.

9. È abrogato il comma 3 dell’articolo 1 della legge regionale 16
gennaio 2012, n. 9.

10. Per l’anno 2016 continuano a trovare applicazione le dispo-
sizioni in materia di divieto di assunzioni di cui al comma 10 dell’ar-
ticolo 1 della legge regionale 29 dicembre 2008, n. 25 e successive
modifiche e integrazioni.

11. L’Amministrazione regionale, previa verifica delle proprie
esigenze funzionali, a decorrere dall’anno 2016 è autorizzata a ban-
dire concorsi pubblici per il reclutamento di figure professionali
munite di diploma di laurea specialistica o magistrale nei limiti del
10 per cento dei soggetti collocati in quiescenza per effetto delle
disposizioni di cui all’articolo 52 e comunque in misura non superio-
re al numero dei soggetti collocati in quiescenza con i requisiti pen-
sionistici di cui al decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 nonché, nel-
l’ambito della medesima percentuale e nei limiti dei posti disponibili
nelle piante organiche degli uffici stampa, per il reclutamento di ope-
ratori dell’informazione professionale e della comunicazione istitu-
zionale iscritti all’ordine dei giornalisti.

12. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, l’Amministrazione regionale e gli enti che applicano il contrat-
to collettivo di lavoro dei dipendenti regionali, qualora alla scadenza
dell’incarico dirigenziale, anche in dipendenza di processi di riorga-
nizzazione, non intendano, anche in assenza di valutazione negativa,
confermare l’incarico già conferito, conferiscono al dirigente un altro
incarico, anche di valore economico inferiore. Non si applicano le
disposizioni normative o contrattuali più favorevoli.

13. L’articolo 16 della legge regionale 6 febbraio 2008, n. 1, è
abrogato.

14. In armonia con le vigenti disposizioni in materia di mobilità
nel pubblico impiego, nell’ambito del rapporto di lavoro alle dipen-
denze della Regione e degli enti di cui all’articolo 1 della legge regio-
nale n. 10/2000, il personale con qualifica dirigenziale e il personale
con qualifica non dirigenziale può essere trasferito, all’interno del-
l’Amministrazione regionale, in sedi collocate nel territorio dello stes-
so comune ovvero a distanza non superiore a cinquanta chilometri
dalla sede cui sono adibiti.

15. Le unità operative di base prive di titolare sono affidate ad
interim, per un periodo non superiore a tre mesi, senza alcun incre-
mento retributivo, al dirigente della struttura intermedia in cui l’uni-
tà operativa di base è incardinata. Entro tale periodo il dirigente
generale definisce le procedure per l’assegnazione dell’incarico.

16. L’incarico ad interim di una struttura amministrativa inter-
media può essere conferito al dirigente di altra struttura intermedia
del medesimo dipartimento. L’incarico determina esclusivamente
l’attribuzione della retribuzione di risultato riferita al periodo effetti-
vo di svolgimento dell’incarico ed è calcolata sulla retribuzione di
posizione di parte variabile relativa alla pesatura della struttura rico-
perta ad interim. L’incarico ad interim per le strutture intermedie

non deve avere durata superiore a tre mesi ed entro tale periodo
devono essere definite le procedure per l’assegnazione dell’incarico.
Non si applicano le disposizioni di legge e contrattuali vigenti più
favorevoli.

17. Il Dipartimento regionale della funzione pubblica e del per-
sonale aggiorna il ruolo unico della dirigenza con l’individuazione
dei dirigenti privi di incarico. Nei casi in cui, a seguito dell’esperi-
mento delle procedure per il conferimento degli incarichi dirigenzia-
li non siano state presentate istanze, al fine del conferimento diretto
degli incarichi i dirigenti generali utilizzano l’elenco dei dirigenti
privi di incarico e, in subordine, i dirigenti equiparati ai sensi dell’arti-
colo 7 della legge regionale 10 ottobre 1994, n. 38 e dell’articolo 48 della
legge regionale 10 dicembre 2001, n. 2l, richiamate al comma 553 del-
l’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, tenendo conto del cur-
riculum vitae, delle esperienze maturate e degli incarichi ricoperti.

18. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, ai dirigenti ed al personale con qualifica non dirigenziale del-
l’Amministrazione regionale e degli enti di cui all’articolo 1 della
legge regionale n. 10/2000, che applicano il contratto collettivo di
lavoro dei dirigenti e dei dipendenti regionali, per i periodi di assen-
za per malattia di qualunque durata, nei primi dieci giorni di assen-
za è corrisposto il trattamento economico fondamentale, compren-
dente l’indennità integrativa speciale e l’indennità di vacanza contrat-
tuale, con esclusione di ogni ulteriore indennità o emolumento
comunque denominati aventi carattere fisso e continuativo nonché di
ogni altro trattamento accessorio. Resta fermo il trattamento più
favorevole eventualmente previsto dai contratti collettivi o dalle spe-
cifiche normative di settore per le assenze per malattia dovute ad
infortunio sul lavoro oppure ricovero ospedaliero o a day hospital
nonché per le assenze relative a patologie gravi che richiedano tera-
pie salvavita. I risparmi derivanti dall’applicazione del presente
comma non possono essere utilizzati per incrementare i fondi per la
contrattazione collettiva.

19. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, ai dirigenti ed al personale con qualifica non dirigenziale del-
l’Amministrazione regionale e degli enti di cui all’articolo 1 della
legge regionale n. 10/2000, i permessi retribuiti per particolari moti-
vi familiari o personali spettano nella misura massima di tre giorni
per anno solare. Si applicano le disposizioni statali vigenti in materia
di assenze per visite, terapie, prestazioni specialistiche ed esami dia-
gnostici. Non si applicano le disposizioni di legge e contrattuali
vigenti più favorevoli.

20. Fermi restando i limiti massimi delle assenze per permessi
retribuiti previsti dalla normativa vigente, nei casi in cui la legge, i
regolamenti, il contratto collettivo o gli accordi sindacali prevedano
una fruizione alternativa in ore o in giorni, la quantificazione ai fini
della fruizione viene effettuata esclusivamente in ore. Nel caso di
fruizione dell’intera giornata lavorativa, l’incidenza dell’assenza sul
monte ore a disposizione del dipendente per ciascuna tipologia, viene
computata con riferimento all’orario di lavoro previsto nella giorna-
ta di assenza.”.

21. A decorrere dall’1 gennaio dell’anno 2016, il trattamento eco-
nomico e normativo spettante in caso di fruizione di congedo paren-
tale è quello previsto per i dipendenti statali del comparto Ministeri.

22. Con apposito accordo quadro sono definite le modalità per
ridurre ulteriormente, entro il 2015, il contingente complessivo dei
distacchi, aspettative e permessi sindacali spettante nell’Amministra-
zione regionale e negli enti di cui all’articolo 1 della legge regionale
n. 10/2000 e negli enti e società che applicano il contratto collettivo
regionale di lavoro dei dipendenti regionali, al fine di renderlo omo-
geneo ai contingenti spettanti negli altri comparti del pubblico impie-
go. In caso di mancato accordo, a decorrere dal 1° gennaio 2016, i
contingenti sono rideterminati in applicazione della normativa stata-
le e del contratto collettivo nazionale quadro.

23. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con decreto del Presidente della Regione, su proposta
dell’Assessore regionale per il territorio e l’ambiente, sono adottate le
modifiche al regolamento approvato con decreto del Presidente della
Regione siciliana 20 aprile 2007, conseguenti all’applicazione del
comma 5.

24. Il comma 9 dell’articolo 6 della legge regionale 9 maggio
2012, n. 26, è sostituito dal seguente:

“9. I rinnovi contrattuali per i bienni 2006/2007 e 2008/2009 del
personale dirigenziale e quello per il biennio 2008/2009 del persona-
le del comparto non dirigenziale della Regione siciliana e degli enti
di cui all’articolo 1 della legge regionale n. 10/2000 che ne applicano
i contratti non possono determinare aumenti retributivi superiori
all’indennità di vacanza contrattuale già riconosciuta. Nessuna
somma aggiuntiva è dovuta a titolo di interessi e rivalutazione mone-
taria”. Il comma 1 dell’articolo 19 della legge regionale 15 maggio
2013, n. 9 è abrogato.

25. All’articolo 13, comma 4, della legge n. 10/2000 sono soppres-
se le parole “e confluiscono nelle risorse destinate al trattamento eco-
nomico accessorio della dirigenza”.
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26. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente
legge, il limite di tre incarichi conferiti dall’Amministrazione regiona-
le o su designazione della stessa, già previsto per i dirigenti dell’Am-
ministrazione regionale dall’articolo 2, comma 5, della legge regiona-
le 16 dicembre 2008, n. 19, è ridotto a due incarichi e si applica anche
al personale del comparto non dirigenziale e al personale degli enti di
cui all’articolo 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10. Esulano
dal computo gli incarichi conferiti nella qualità di componente sup-
plente. Gli incarichi conferiti anteriormente alla data di entrata in
vigore della presente legge continuano ad essere espletati fino alla
loro naturale scadenza. Ai fini del calcolo del limite del numero di
incarichi del presente comma, non rilevano le nomine regionali effet-
tuate nell’esercizio del potere sostitutivo presso gli enti locali.

27. A decorrere dal 1° gennaio 2016 e sino al 31 dicembre 2020,
l’ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trat-
tamento accessorio del personale, incluse le retribuzioni di posizione
e di risultato del personale dirigenziale, non può superare il corri-
spondente importo dell’anno 2014 ed è comunque automaticamente
ridotto in misura proporzionale alla riduzione del personale comun-
que cessato dal servizio.

28. Le Autorità di Gestione dei programmi regionali comunitari
cofinanziati dal FESR e dal FSE d’intesa con il Dipartimento regio-
nale della funzione pubblica provvedono ad attivare un piano di for-
mazione per il personale dell’Amministrazione regionale finalizzato
al rafforzamento delle competenze nel settore dei fondi strutturali,
comunitari e delle politiche di sviluppo e coesione, a valere sulle
risorse del FSE. Il personale così formato è destinato prioritariamen-
te alle Unità di monitoraggio e controllo della spesa comunitaria ope-
ranti nei Dipartimenti regionali, agli uffici competenti per le opera-
zioni (UCO) che si occupano della gestione dei fondi extraregionali,
e agli Uffici speciali dell’Autorità di certificazione e dell’Autorità di
audit.

29. Con decreto del Presidente della Regione, su proposta del-
l’Assessore regionale per le autonomie locali e la funzione pubblica
oggetto di preventiva informativa sindacale, previa delibera della
Giunta regionale, sono individuate le attività lavorative da garantire
con continuità nell’interesse dell’utenza o per lo svolgimento di servi-
zi strumentali essenziali per l’intera amministrazione, per le quali
deve farsi ricorso alla programmazione di calendari di lavoro pluri-
settimanali e annuali nel rispetto delle disposizioni previste dal
vigente contratto collettivo.

30. Il fondo per il trattamento accessorio del personale con qua-
lifica diversa da quella dirigenziale, in servizio presso gli Uffici di
diretta collaborazione del Presidente della Regione e degli Assessori
regionali, per l’esercizio finanziario 2015 è ridotto dell’importo di
1.000 migliaia di euro.».

LAVORI PREPARATORI

D.D.L. n. 1133
«Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2016.

Legge di stabilità regionale».

Iniziativa governativa: presentato dal Presidente della Regione
(Crocetta) su proposta dell’Assessore per l’economia (Baccei) il 24
dicembre 2015.

Trasmesso alla Commissione ‘Bilancio’ (II) il 31 dicembre 2015.

D.D.L. n. 1155
«Disposizioni correttive di razionalizzazione e contenimento

della spesa per l’anno 2016».

Iniziativa parlamentare: presentato dai deputati Falcone,
Savona, Formica, Assenza, Federico, Figuccia, Grasso, Milazzo G.,
Papale e Rinaldi il 4 febbraio 2016.

Trasmesso alla Commissione ‘Bilancio’ (II) il 4 febbraio 2016.
Disegni di legge nn. 1133 e 1155 abbinati dalla Commissione

nella seduta n. 262 del 12-13-14 febbraio 2016.
Esaminato dalla Commissione ‘Bilancio’ (II) nelle sedute n. 247

del 28 gennaio 2016, n. 256 del 9 febbraio 2016, n. 258 del 10 febbra-
io 2016, n. 261 dell’11 febbraio 2016, n. 262 del 12-13-14 febbraio
2016 e n. 264 del 14 febbraio 2016.

D.D.L. n. 1133-1155/A Stralcio I
«Disposizioni per favorire l’economia. Norme in materia di per-

sonale. Disposizioni varie».

Norme stralciate dalla Presidenza dell’Assemblea regionale sici-
liana nella seduta d’Aula n. 318 del 22-23-24-25-26-27-28-29 febbraio-
1-2 marzo 2016.

Trasmesso alla Commissione ‘Bilancio’ (II) il 4 marzo 2016.
Esaminato dalla Commissione ‘Bilancio’ (II) nelle sedute n. 268

del 15 marzo 2016, n. 270 del 22 marzo 2016, n. 271 del 23 marzo
2016, n. 272 del 30 marzo 2016, n. 273 del 5 aprile 2016, n. 274 del 6
aprile 2016, n. 275 del 7-12 aprile 2016 e n. 276 del 19 aprile 2016.

Esitato per l’Aula nella seduta n. 276 del 19 aprile 2016.
Relatore: Vinciullo. 
Discusso dall’Assemblea nelle sedute n. 329 del 20 aprile 2016, n.

330 del 27 aprile 2016, n. 331 del 3 maggio 2016, n. 332 del 4 maggio
2016 e n. 334 del 10 maggio 2016.

Approvato dall’Assemblea nella seduta n. 335 dell’11 maggio
2016.

(2016.20.1267)083
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PARTE PRIMA
I)I Abbonamento ai soli fascicoli ordinari, incluso l’indice annuale

— annuale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 81,00
— semestrale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 46,00

II)IAbbonamento ai fascicoli ordinari, incluso i supplementi ordinari e l’indice annuale:
— soltanto annuale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 208,00

Prezzo di vendita di un fascicolo ordinario  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 1,15
Prezzo di vendita di un supplemento ordinario o straordinario, per ogni sedici pagine o frazione  . . . . . . . € 1,15

SERIE SPECIALE CONCORSI
Abbonamento soltanto annuale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 23,00
Prezzo di vendita di un fascicolo ordinario  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 1,70
Prezzo di vendita di un supplemento ordinario o straordinario, per ogni sedici pagine o frazione  . . . . . . . . € 1,15

PARTI SECONDA E TERZA
Abbonamento annuale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 166,00 + I.V.A. ordinaria
Abbonamento semestrale  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 91,00 + I.V.A. ordinaria
Prezzo di vendita di un fascicolo ordinario  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 3,50 + I.V.A. ordinaria
Prezzo di vendita di un supplemento ordinario o straordinario, per ogni sedici pagine o frazione  . . . . . . . . € 1,00 + I.V.A. ordinaria

Fascicoli e abbonamenti annuali di annate arretrate: il doppio dei prezzi suddetti.

Fotocopia di fascicoli esauriti, per ogni facciata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . € 0,15 + I.V.A. ordinaria

Per l’estero i prezzi di abbonamento e vendita sono il doppio dei prezzi suddetti

L’importo dell’abbonamento, corredato dell’indicazione della partita IVA o, in mancanza, del codice fiscale del richiedente, deve essere versato, a mezzo
bollettino postale, sul c/c postale n. 00304907 intestato alla “Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana - abbonamenti”, ovvero direttamente presso l’Istituto di credito
che svolge il servizio di cassa per la Regione (Banco di Sicilia), indicando nella causale di versamento per quale parte della Gazzetta (“prima” o “serie speciale concor-
si” o “seconda e terza”) e per quale periodo (anno o semestre) si chiede l’abbonamento.

L’Amministrazione della Gazzetta non risponde dei ritardi causati dalla omissione di tali indicazioni.
In applicazione della circolare del Ministero delle Finanze - Direzione Generale Tasse - n. 18/360068 del 22 maggio 1976, il rilascio delle fatture per abbonamen-

ti od acquisti di copie o fotocopie della Gazzetta deve essere esclusivamente richiesto, dattiloscritto, nella causale del certificato di accreditamento postale, o nella quie-
tanza rilascita dall’Istituto di credito che svolge il servizio di cassa per la Regione, unitamente all’indicazione delle generalità, dell’indirizzo completo di C.A.P., della par-
tita I.V.A. o, in mancanza, del codice fiscale del versante, oltre che dall’esatta indicazione della causale del versamento.

Gli abbonamenti hanno decorrenza dal 1° gennaio al 31 dicembre, se concernenti l’intero anno, dal 1° gennaio al 30 giugno se relativi al 1° semestre e dal 1°
luglio al 31 dicembre, se relativi al 2° semestre.

I versamenti relativi agli abbonamenti devono pervenire improrogabilmente, pena la perdita del diritto di ricevere i fascicoli già pubblicati ed esauriti o la non ac-
cettazione, entro il 31 gennaio se concernenti l’intero anno o il 1° semestre ed entro il 31 luglio se relativi al 2° semestre.

I fascicoli inviati agli abbonati vengono recapitati con il sistema di spedizione in abbonamento postale a cura delle Poste Italiane S.p.A. oppure possono essere
ritirati, a seguito di dichiarazione scritta, presso i locali dell’Amministrazione della Gazzetta.

L’invio o la consegna, a titolo gratuito, dei fascicoli non pervenuti o non ritirati, da richiedersi all’Amministrazione entro 30 giorni dalla data di pubblicazione,
è subordinato alla trasmissione o alla presentazione di una etichetta del relativo abbonamento.

Le spese di spedizione relative alla richiesta di invio per corrispondenza di singoli fascicoli o fotocopie sono a carico del richiedente e vengono stabilite, di volta
in volta, in base alle tariffe postali vigenti.

Si fa presente che, in atto, l’I.V.A. ordinaria viene applicata con l’aliquota del 22%.

AVVISO Gli uffici della Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana sono aperti al pubblico dal lunedì al venerdì dalle ore 9,00 alle ore 13,00 ed il mer-
coledì dalle ore 16,15 alle ore 17,45. Negli stessi orari è attivo il servizio di ricezione atti tramite posta elettronica certificata (P.E.C.).

AGRIGENTO - Edicola, rivendita tabacchi Alfano Giovanna - via Panoramica dei Templi, 31;
Pusante Alfonso - via Dante, 70; Damont s.r.l. - via Panoramica dei Templi, 21;

ALCAMO - Toyschool di Santannera Rosa - via Vittorio Veneto, 238.

BAGHERIA - Carto - Aliotta di Aliotta Franc. Paolo - via Diego D’Amico, 30; Rivendita giornali
Leone Salvatore - via Papa Giovanni XXIII (ang. via Consolare).

BARCELLONA POZZO DI GOTTO - Maimone Concetta - via Garibaldi, 307; Edicola “Scilipoti” di
Stroscio Agostino - via Catania, 13.

BOLOGNA - Libr. giur. Edinform s.r.l. - via Irnerio, 12/5.

CAPO D’ORLANDO - “L’Italiano” di Lo Presti Eva & C. s.a.s. - via Vittorio Veneto, 25.

CASTELVETRANO - Cartolibreria - Edicola Marotta & Calia s.n.c. - via Q. Sella, 106/108.

CATANIA - Libreria La Paglia - via Etnea, 393/395.

FAVARA - Costanza Maria - via IV Novembre, 61; Pecoraro di Piscopo Maria - via Vittorio
Emanuele, 41.

GELA - Cartolibreria Eschilo di Simona Trainito - corso Vittorio Emanuele, 421.

GIARRE - Libreria La Senorita di Giuseppa Emmi - via Veneto, 59.

MAZARA DEL VALLO - “F.lli Tudisco & C.” s.a.s. di Tudisco Fabio e Vito Massimiliano - corso
Vittorio Veneto, 150.

MENFI - Ditta Mistretta Vincenzo - via Inico, 188.

MESSINA - Rag. Colosi Nicolò di Restuccia & C. s.a.s. - via Centonze, 227, isolato 66.

MISILMERI - Ingrassia Maria Concetta - corso Vittorio Emanuele, 528.

MODICA - Baglieri Carmelo - corso Umberto I, 460.

NARO - “Carpediem” di Celauro Gaetano - viale Europa, 3.

PALERMO - Edicola  Romano Maurizio - via Empedocle Restivo, 107; “La Libreria del Tri-
bunale” s.r.l. - piazza V. E. Orlando, 44/45; Edicola Badalamenti Rosa - piazza Castel-
forte, s.n.c. (Partanna Mondello); “La Bottega della Carta” di Scannella Domenico -
via Caltanissetta, 11; Libreria “Forense” di Valenti Renato - via Maqueda, 185; Libre-
ria “Ausonia” di Argento Sergio - via Ausonia, 70/74; Grafill s.r.l. - via Principe di
Palagonia, 87/91.

PARTINICO - Lo Iacono Giovanna - corso dei Mille, 450.

PIAZZA ARMERINA - Cartolibreria Armanna Michelangelo - via Remigio Roccella, 5.

PORTO EMPEDOCLE - MR di Matrona Giacinto & Matrona Maria s.n.c. - via Gen. Giar -
dino, 6.

RAFFADALI - “Striscia la Notizia” di Randisi Giuseppina - via Rosario, 6.

SAN MAURO CASTELVERDE - Garofalo Maria - corso Umberto I, 56.

SANT’AGATA DI MILITELLO - Edicola Ricca Benedetto - via Cosenz, 61.

SANTO STEFANO CAMASTRA - Lando Benedetta - corso Vittorio Emanuele, 21.

SCIACCA - Edicola Coco Vincenzo - via Cappuccini, 124/a.

SIRACUSA - Cartolibreria Zimmitti Catia - via Necropoli Grotticelle, 25/O.

TERRASINI - Serra Antonietta - corso Vittorio Emanuele, 336.

Le norme per le inserzioni nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana, parti II e III e serie speciale concorsi, sono 
contenute nell’ultima pagina dei relativi fascicoli.

La Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana è in vendita al pubblico:
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VITTORIO MARINO, direttore responsabile MELANIA LA COGNATA, condirettore e redattore
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